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1 - DESCRIZIONE DEL PROGETTO

1.1 Premessa

Il  presente  piano  di  lavoro  redatto  ai  sensi  della  L.R.  35/15  è  stato  commissionato  allo

scrivente al fine dell’apertura da parte della soc.“Italmarble Pocai” s.r.l. di un sito estrattivo

sul territorio del Comune di Stazzema. 

Alla luce delle lavorazioni effettuate secondo l’autorizzazione passata, ed in particolar modo

nel  cantiere  sottostante  la  strada  vicinale  per  Grotta  Capraia,  si  era  potuto  costatare  la

presenza nella zona più a Sud di materiale di minore qualità commerciali e di una rilevante

copertura  terrosa  (oggi  le  lavorazioni  sono eseguite  dalla  società  Da.  Vi.  s.r.l.),  cose che

hanno fatto propendere all’epoca per sospendere lo sviluppo in tale zona. 

La porzione di  giacimento  più a  Nord era stata  esplorata  in  passato  per  mezzo di  alcuni

carotaggi i cui fori sono stati osservati mediante boroscopio, operazione che ha permesso di

stimare come in quell'area sia presente del materiale  di migliore qualità  merceologica.  Fu

infatti predisposto un progetto di variante in ampliamento in tale area che non potè essere

autorizzato per l’intervenuto PIT nel 2015.

Con l’approvazione recente dei PABE si è potuto riprendere la progettazione in tale area. 

Il progetto si svilupperà secondo quanto previsto dal P.I.T. ed in relazione ai contenuti del

PABE adottato da parte del Comune di Stazzema.

Il progetto prevede il suo sviluppo in un arco temporale di circa 10 anni, periodo da ritenersi

indicativo  in  quanto  le  lavorazioni  saranno  fortemente  influenzate  dall’andamento  del

giacimento. La produzione prevista sarà comunque piuttosto contenuta in relazione sia alle

modalità di lavorazione necessarie che alla tipologia del prodotto che rappresenta un materiale

pregiato che viene proposto sul mercato in quantitativi modesti.
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1.2 Norme tecniche che regolano l’opera.

Il progetto, quale Piano di Coltivazione di cava, è soggetto alle norme tecniche indicate nella

L.R.  35/15. Il  progetto,  per  ubicazione,  tipologia,  modalità  realizzative  e  tipo  di

documentazione tecnica presentata risulta conforme a dette normative. L’attività estrattiva in

sé è poi soggetta alle generali norme di polizia mineraria del D.P.R. 128/59 e D.Lgs. 624/96,

oltre al più generale D.Lgs 9 Aprile 2008 n° 81 sulla sicurezza dei posti di lavoro.

1.3 Normativa ambientale.

In sede preliminare il progetto è sottoposto a procedura di VIA ai sensi della L.R. 10/10 di cui

il presente studio è parte integrante.

Le normative di riferimento sono il D.Lgs. 22.01.2004 n° 42 “Codice per i Beni Culturali e

del paesaggio” e il D.lgs. 3.4.2006 n°152 “norme in materia ambientale” per i rifiuti (parte

IV), per le emissioni atmosferiche e per le emissioni acustiche (parte V) e per le acque (Parte

III) ed il D.lgs - 117 /2008 per la gestione dei rifiuti di estrazione. 

Come analizzato nel progetto (vedasi relazione tecnica) i livelli di emissione risultano sempre

conformi ai limiti impostati dalla normativa citata. I rifiuti prodotti sono conservati e smaltiti

secondo le norme di legge. 

1.4 Conformità con norme e prescrizioni di strumenti urbanistici.

Il progetto risulta conforme alle norme tecniche di attuazione della vigente zonizzazione del

Parco  delle  Alpi  Apuane  e  del  Regolamento  Urbanistico  del  Comune di  Stazzema come

riportato nella cartografia  allegata al progetto esecutivo,  nonché ai contenuti  del PABE di

bacino.

1.5 Conformità del progetto a vincoli paesaggistici

L’area  è  soggetta  a  vincolo  paesistico  ai  sensi  dell’art.  142 del  D.Lgs.  22.01.2004 n° 42

“Codice per i Beni Culturali e del paesaggio”; è altresì soggetta a vincolo idrogeologico ai

sensi della L. 3267/23 e L.R. 39/2000. Per tali vincoli è ammessa l’autorizzazione ai sensi di

apposita procedura amministrativa attivata mediante deposito della presente documentazione

tecnica.
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Per  quanto  sopra  il  progetto  si  deve  intendere  conforme  con  le  norme  ambientali  e

paesaggistiche nonchè con i vigenti piani e programmi territoriali ed ambientali.

1.6 Conformità del progetto ai condizionamenti indotti dalla presenza di aree protette.

L’area rientra nella tipologia di aree contigue ad aree protette ex L. 394/91 (Parco delle Alpi

Apuane) come area destinata ad uso estrattivo per lapideo ornamentale. 

Nell’area di studio non ricadono siti  individuati  nel progetto Bioitaly secondo la direttiva

n.92/43 CEE e  Del.  N.342 del  10.11.1998.  Inoltre,  non sono presenti  siti  individuati  nel

progetto Hascitu con la D.G.R. n.505 del 17 Maggio.

Sulla base di tale delibera, come ben individuabile nella cartografia relativa all’inquadramento

territoriale (si veda la Tav. 2 “Inquadramento Urbanistico”), vengono ugualmente riportati i

limiti della zona di protezione speciale (proposta di ZPS), denominata delle “Praterie primarie

e secondarie delle Apuane”.

Nella tavola di inquadramento territoriale (Tav.1) sono riportati tutti i limiti a cui l’area di

studio è soggetta, in particolare, ove pertinenti, i vincoli definiti nella legge 42/2004, Art.142

alle lettere:

c)  “i  fiumi,  i  torrenti,  i  corsi  d'acqua  iscritti  negli  elenchi  previsti  dal  testo  unico  delle

disposizioni  di  legge  sulle  acque  ed  impianti  elettrici,  approvato  con  regio  decreto  11

dicembre 1933, n.1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri

ciascuna” ;

d) “le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e

1.200 metri sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole”;

e) i ghiacciai e i circhi glaciali; 

f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi; 

Dato che la cartografia  ufficiale,  ricavata dal  software,  Qgis relativa ai  siti  della  direttiva

Habitat  e quella  relativa alla  perimetrazione dell’area parco e zone contigue di cava sono

caratterizzate  da  scale  diverse,  non  risultano  perfettamente  leggibili  e  sovrapponibili  alla

cartografia  di  base  utilizzata,  si  deve  considerare  un  certo  margine  di  errore  (comunque

accettabile) nella trasposizione effettuata.
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1.7 Condizionamenti indotti dalla natura dei luoghi.

Il  progetto  si  inserisce  in  un  area  già  oggetto  di  attività  estrattive.  Dal  punto  di  vista

merceologico, come dettagliato nella relazione geologica, è possibile distinguere in loco una

varietà  di  arenoscisto,  denominato  comunemente  “Pietra  del  Cardoso”,  molto compatta  di

colore grigio tendente al chiaro con presenza di intercalazioni calcitice comuni in questo tipo

di giacimenti.

Trattandosi di un comprensorio estrattivo già escavato in passato (la cava in prossimità della

strada comunale Grotta Capraia sono oggi lavorate dalla società Da.Vi. s.r.l.), sulla base di

quanto prospettato e trattandosi di un progetto di dimensioni molto ridotte, si può affermare

che  esistono  da  minimi  a  moderati  condizionamenti  indotti  dalla  natura  e  vocazione  dei

luoghi.

In prossimità dei cantieri non vi è presenza di insediamenti agricoli o abitativi o di altro tipo

ad esclusione dell’abitato di Stazzema, posto comunque a più di un km dal dal sito estrattivo. 

1.8 Descrizione delle opere e degli interventi proposti.

Il progetto di coltivazione per la futura cava si articola secondo due segmenti distinti descritti

nelle tavole allegate (Tav.6 e Tav.7).

La  prima  fase  prevede  la  realizzazione  delle  infrastrutture  necessarie  alla  cava  con

l’adeguamento dell’accesso e la messa in opera degli impianti elettrico ed idrico.

Le lavorazioni prevedono la realizzazione di una rampa con opportuna pendenza (comunque

<20%) per accedere alla quota di ca. 540 m. s.l.m. da cui partirà la coltivazione, condotta per

sbassi successivi di altezza ca. 6m e, dove presenti, i tagli verticali in abbandono avverranno

in modo da ripulire le fratture del locale sistema di fratturazione denominato “secondo”.

Si verrà a realizzare un piazzale di circa 800 m2, posto alla quota di 504 m. s.l.m., le cui pareti

immergenti a Sud-Est e a Nord-Ovest saranno di fatto costituite da due superfici persistenti

appartenenti al “secondo”.

Operando in questa maniera si evita il formarsi di strutture potenzialmente pericolose, per

quanto riguarda la stabilità dei fronti, dovute all’intersezione del taglio con una superficie del

secondo.
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Come prassi normale durante l’estrazione di lapidei fortemente stratificati, come senza dubbio

l’arenoscisto in  questione,  la coltivazione seguirà per  quanto possibile  l’andamento locale

della scistosità andando, nel caso in esame, a realizzare dei piani inclinati verso Nord-Est di

10° medi circa.

Questo modo di operare, giustificato sia dal fatto che viene utilizzata la stratificazione come

superficie di distacco preferenziale del materiale,  sia dalla minore produzione di materiale

inerte di scarto, permette di ottenere una pendenza idonea a far defluire e convogliare le acque

reflue verso opportune vasche di raccolta ricavate direttamente nell’ammasso roccioso.  

Nella prima fase (Tav.6) le lavorazioni prevederanno una rimozione della copertura detritica

soprastante il giacimento e la successiva coltivazione delle bancate di altezza media 6 m. per

successivi sbassi a partire dal piano di quota ca. 540 m s.l.m. Queste si spingeranno fino alla

quota  di  510  m  s.l.m.  lasciando  in  posto  una  serie  di  gradoni.  Parallelamente  al  fronte

immergente verso Sud-Ovest, realizzato durante la prima fase, saranno lasciati in posto tre

gradoni con larghezza di ca 3 m a quota 540 m, ca 9 m a quota 522 m e ca 15 m a quota 510

m. Per quanto riguarda invece il fronte immergente a Nord-Ovest, sarà lasciato in posto un

gradone di ca 3 m di larghezza per gli sbassi di quota di 540 m, 534 m e 520 m.

Le lavorazioni descritte  per la prima fase, prevedono di operare all’interno della fascia di

rispetto di 10 m di cui al D.P.R. 128 per le strade e i corsi d’acqua, quest’ultima relativamente

al  canale  demaniale  della  Piastra  Nera che rappresenta solo un impluvio  con presenza di

acqua unicamente in caso di piogge. 

La relativa lontananza dai principali corsi d’acqua presenti nella zona (fosso di Grotta Nera e

fosso  del  Ficaio)  e  l’assenza  di  particolari  problematiche  legate  al  dissesto  idrogeologico

permettono di affermare, infatti, che la deroga sino ai 10 m previsti come distanza minima

dalla  D.G.R.  230/94  non  comporta  la  realizzazione  di  situazioni  di  potenziale  rischio

idraulico. 

Nelle  tavole  di  progetto  (Tav.6  e  Tav.7)  si  segnala  l’errato  posizionamento  del  fosso

Piastranera nelle carte in allegato ai piani attuativi. 
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La  seconda  fase  sarà  logica  continuazione  della  prima  fase  con  ulteriori  sbassi  di  6  ca.

operando sempre secondo l’andamento del verso e creando, quindi, una superficie debolmente

inclinata verso Nord-Est.

Complessivamente sarà realizzato un piazzale alla quota di 504 m. s.l.m. avente una superficie

di circa 825 m2 .

Le lavorazioni in sbasso rispetto alle quote raggiunte dalla fase 1 porteranno all’allargamento

della zona di piazzale in virtù della pendenza del versante, comunque limitato entro i limiti

della zona per industrie estrattive del Parco delle Alpi Apuane così come individuato partendo

dalla cartografia allegata alla Legge Regionale ed operando una sovrapposizione digitale con

le risultanze della cartografia tecnica regionale e del rilievo topografico.

Durante tutte e due le fasi di lavorazione il materiale detritico di scarto sarà collocato di volta

in  volta  in  punti  del  piazzale  non  interessati  dalla  coltivazione  e,  periodicamente  ed  in

funzione della sua produzione, sarà rimosso per essere avviato al ciclo di recupero .

Non sarà pertanto realizzata alcuna discarica e, limitatamente all’ultima fase, tale materiale

potrà essere stoccato totalmente in loco per il suo successivo impiego nelle opere di recupero

ambientale.

Le  fasi  di  coltivazione  sono state  altresì  impostate  nell’ottica  di  ridurre  drasticamente  la

dispersione delle acque reflue derivanti dal taglio.

Sono quindi  adottate  tutte  le  accortezze  del  caso  onde favorire  un recupero  dei  fanghi  e

permettere il riutilizzo delle acque di lavorazione una volta chiarificate.

Nella specifica Tav.9 allegata è possibile osservare un esempio di ciclo delle acque, ipotizzato

per ciascuna fase di lavorazione.

I  fanghi  saranno  temporaneamente  stoccati  all’interno  degli  stessi  sacchi  drenanti

dell’impianto  di  chiarificazione  in  un  area  apposita  protetti  dalle  intemperie  e,

periodicamente, rimossi per essere conferiti a discarica o per un successivo loro riutilizzo da

parte di ditte specializzate.  
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1.9 Modalita’ di esecuzione del progetto

Le lavorazioni  sopra  descritte  determineranno  un’escavazione  totale  di  ca.  37.500 mc.  di

materiale  di  cui  9.500 mc possono essere  stimati  come cappellaccio  da  cui  il  volume di

estrazione vero e proprio si ricava essere di circa 28.000 mc.

Sulla base del rilievo strutturale condotto e l’esperienza delle precedenti coltivazioni la resa

media attendibile  è stimabile  come intorno al 25%, da cui è stimabile  come sia possibile

estrarre ca. 7.000 mc (18.900 t) di materiale utile commerciabile.

Pertanto, sulla stima di una produzione utile di ca. 1.800 t annue, i tempi per la realizzazione

di questi interventi indicativamente possono essere quantificati in 10 anni.

Per poter quantificare il  transito medio bisogna ricorrere alla quantità di materiale estratto

annualmente stimabile, secondo gli attuali ritmi di produzione, in 1.800 t/anno in cifra tonda.

Considerando un carico medio di 30 t per camion si ottiene circa 60 passaggi all’anno che, in

180 giorni lavorativi effettivi comportano circa 1 passaggio ogni due/tre giorni. A questi si

sommano i viaggi per l’asportazione del detrito (stimabili in circa 1-2 viaggi giornalieri) e per

il trasporto della copertura detritica (completamente rimossa mediante 855 viaggi).

1.10 Tecniche prescelte.

Le lavorazioni avverranno secondo i metodi più attuali di lavorazione della pietra, vale a dire

esecuzione di tagli  con filo  diamantato a cavo protetto  e tagliatrici  a catena,  perforazioni

rotative e/o pneumatiche per la preparazione dei fori, ribaltamento con ausilio di escavatori

cingolati e/o funi, saltuariamente con polvere nera, successiva riquadratura in sito sempre con

filo diamantato e carico su veicoli stradali a mezzo pala e/o derrick. Al momento non vi sono

alternative operative possibili, né da un punto di vista tecnico che economico trattandosi di

tecniche allo stato dell’arte. I mezzi utilizzati, particolarmente escavatore e pala meccanica

sono di recente costruzione così da garantire la miglior rispondenza possibile al  livello  di

emissione sonora ed inquinante.

1.11 Natura e metodi di produzione

Trattandosi di attività primaria, cioè di tipo estrattivo, i metodi di produzione avvengono di

fatto come sommariamente descritto al punto precedente. Il filo diamantato viene solitamente
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utilizzato per l’esecuzione di tagli al monte e per sezionare e distaccare le bancate sui piazzali

esterni e in taluni casi per la riquadratura dei blocchi informi. 

La  catena  si  può  utilizzare  per  l’esecuzione  dei  tagli  al  monte  nel  caso  della  pietra

generalmente verticali.

Il  distacco  delle  porzioni  di  ammasso  isolate  con  i  suddetti  metodi  avviene  mediante

l’impiego di cuscini idraulici o pneumatici introdotti nel taglio tra monte e bancata. Altresì

possono essere utilizzati, ma ormai raramente, martini oleodinamici quando le condizioni di

impiego lo consentono.

Tutte  le  operazioni  di  abbattimento  descritte  sono assistite  e  seguite  da  macchine  per  la

movimentazione, rappresentate essenzialmente da pale gommate e/o cingolate ed escavatori

cingolati dotati di benna atta anche alla movimentazione del detrito e/o provvista di martello

oleodinamico per la demolizione.

Tali macchine vengono utilizzate anche per la preparazione delle rampe di accesso, per la

realizzazione di letti di detriti, etc., per l’allestimento dei piazzali di lavoro, per le operazioni

di sicurezza e per la movimentazione del detrito e delle macchine da  taglio nonché per il

caricamento dei blocchi estratti sui mezzi di trasporto.

Le acque di lavorazione sono mantenute all’interno del piazzale e convogliate all’impianto di

chiarificazione per il loro riutilizzo (vedasi nel dettaglio l’apposito paragrafo nella relazione

tecnica progettuale). 

Per  ogni  dettaglio  in  merito  a  tali  processi  si  rimanda  alla  relazione  tecnica  progettuale

allegata.

1.12 Interventi connessi

In relazione alle modeste dimensioni della cava, in un primo momento non sarà necessario

l’allaccio alla linea elettrica, ma si utilizzerà un gruppo di generazione diesel da 100-120 KW,

ampiamente  sufficiente  alle  necessità  di  cava.  La  potenza  termica  del  generatore  è

chiaramente inferiore ad 1 MW pertanto non necessita di autorizzazione per l’emissione in

atmosfera.

All'interno delle aree in disponibilità della ditta committente non sono presenti emergenze

idriche naturali come indicato nella relazione geologica.
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L'acqua,  pertanto,  viene recuperata  dalle  acque piovane stante la situazione morfologica e

l’ampiezza  dei  piazzali  realizzati  nell’ambito  del  piano  di  lavoro,  stante  la  situazione

morfologica  in  cui  saranno  collocate  le  vasche  di  raccolta  (si  vedano  a  tal  proposito  le

planimetrie di progetto allegate). Queste ultime com'è ovvio, oltre che permettere una regolare

utilizzazione, fungeranno da riserva nel caso in cui si dovessero avere picchi nei consumi.
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2 - DESCRIZIONE DELL’AMBIENTE.

Per  gli  aspetti  grafici  di  individuazione  dell’ambito  territoriale  di  riferimento,  del  sito  e

dell’area circostante si rimanda alla cartografia allegata al presente studio, vale a dire:

 Carta dell’uso del suolo, inquadramento climatico, carta della vegetazione e tematiche

varie (allegate alla presente)

 Inquadramento territoriale (Tav. 1)

 Inquadramento Urbanistico (Tav. 2)

 Carta dell’uso del suolo e inserimento negli atti di governo (Tav.3)

 Inquadramento geologico (si rimanda agli allegati riportati nella relazione di analisi

delle caratteristiche fisiche del luogo di interesse) 

 Inquadramento idrogeologico (si rimanda agli allegati riportati nella relazione di anali-

si delle caratteristiche fisiche del luogo di interesse) 

Di seguito si riportano le analisi di dettaglio del presente studio di impatto ambientale.

2.1 Introduzione 

Le Alpi Apuane sono un complesso orografico di grande suggestione che raggiunge una quota

di 1.947 metri con il Monte Pisanino e con valli profondamente incise e versanti acclivi. Le

perturbazioni provenienti da ovest e nord-ovest trovano nelle montagne apuane un ostacolo e

questo fa sì che le piogge nell’area siano frequenti e copiose (2.000/3.000 mm all’anno).

Dalla linea di crinale si dipartono i  bacini idrografici  di  numerosi corsi  d’acqua fra cui il

Frigido, il Serchio, il Versilia.

La composizione mineralogica  è molto  varia  con l’imponente  presenza di  affioramenti  di

marmo  concentrati  in  particolare  nelle  zone  di  Carrara  la  cui  coltivazione  è  iniziata  fin

dall’epoca romana. Le Apuane sono il maggior sistema carsico d’Italia, con profondi abissi e

cavità come l’Antro del Corchia recentemente divenuto una grande attrazione perché reso

fruibile al pubblico.

Sulle Alpi Apuane sono presenti  grandi  valori  ambientali  confermati  dalla  presenza di 10

pSIC, 1 ZPS, 1 SIN, ma anche grandi valori storico-culturali che porteranno prossimamente
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all’istituzione del Parco Archeologico delle Alpi Apuane, in attuazione della Legge nazionale

388/2000, finalizzato alla tutela e valorizzazione delle antiche cave e dei valori storici legati

alle attività estrattive.

La  geomorfologia  delle  rocce,  in  gran  parte  calcaree,  determina  un’altra  caratteristica  di

questo  territorio  rappresentato  dalla  presenza  di  grandi  acquiferi.  Il  60-70%  delle  acque

meteoriche filtra e scorre in profondità per poi riemergere dando luogo ad una grande quantità

di sorgenti ed a veri e propri grandi serbatoi di acqua sotterranea. Le Alpi Apuane, insieme al

complesso amiatino, costituisce infatti il più importante acquifero della Toscana. 

Il  Comune  di  Stazzema  ha  raggiunto  amministrativamente  l’estensione  attuale  nel  1929,

quando gli fu aggregata la frazione di Arni, sottratta al Comune di Vagli di Sotto. 

Attualmente il Comune di Stazzema, pur avendo una densità abitativa molto bassa, risulta

suddiviso  in  diciotto  frazioni:  Levigliani,  Arni,  Pomezzana,  Retignano,  Terrinca,  Pruno,

Volegno,  Cardoso,  Ruosina,  Pontestazzemese,  Palagnana,  Stazzema,  Mulina,  Gallena,

Farnocchia, Sant’Anna, Culla e Campagrina. 

La popolazione residente a Stazzema, dopo aver subito un’impennata intorno all'Ottocento,

raggiungendo nel 1881 la quota di 7.602 abitanti, è andata incessantemente calando per tutto

il  Novecento,  arrivando  ai  giorni  nostri  con una  popolazione  di  circa  3367 abitanti  (14°

Censimento della Popolazione e delle Abitazioni ISTAT 2001); risultano 3390 abitanti dal

Censimento 2003 (fonte Comune di Stazzema). Il censimento del 2011 fissa in 3.301 abitanti

la popolazione residente (-2.6%).

L’area oggetto del presente studio è situata in prossimità della strada comunale per Gallicano

che si diparte dalla strada comunale di collegamento tra l’abitato delle “Mulina” ed il paese di

Stazzema, sul territorio del Comune di Stazzema.

In particolare il sito può essere collocato all’inizio della strada vicinale denominata di “Grotta

Capraia” che si apre alla quota di 453 m. ca. sulla suddetta viabilità comunale, e secondo le

indicazioni di progetto si svilupperà tra le quote 504 m e 560 m ca.

L’area interessata dal progetto di coltivazione ricopre una porzione di monte vergine, il che

comporta  l’inesistenza  di  tutte  quelle  caratteristiche  morfologico-paesaggistiche  legate

all’estrazione quali le discariche di materiale inerte e la presenza di pareti sub-verticali, ad

esclusione delle aree estrattive nelle vicinanze di competenza alla società Da.Vi. S.r.l..
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Nella Cartografia regionale ricade nell’ elemento n°260041, in cui è individuabile tramite le

seguenti coordinate geografiche:

Latitudine: 43°59'37.8"N 

Longitudine: 10°19'21.7"E

Inquadramento territoriale del sito di interesse
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2.2  Analisi delle caratteristiche del sistema geologico, geomorfologico ed idrogeologico

(relazione geomineraria)

Si rimanda alla lettura della relazione specifica Analisi delle caratteristiche fisiche del luogo

di interesse.

2.3 Analisi del sistema climatico

Il  Comune  di  Stazzema,  si  estende  per  circa  80,72  Kmq  nella  parte  centro-ovest  della

Provincia di Lucca,  in particolare nella  nell’alta  valle  scavata dal fiume Vezza sulle Alpi

Apuane, in quella che viene identificata come Alta Versilia. 

La catena montuosa quella delle Alpi Apuane. Questa si interpone tra il mare e l’Appennino

formando un complesso eccezionale dal punto di vista geologico, ambientale e paesaggistico.

La catena apuana è la caratteristica preponderante di questo territorio: monti dalle vette alte,

dove spesso sui loro fianchi si scorgono i ravaneti con formazioni vegetale nettamente distinte

tra quelle del versante esposto al mare, in cui è possibile trovare specie tipiche mediterranee e

la  vegetazione  del  versante  interno molto  simile  a  quella  appenninica..  La zona è inoltre

caratterizzata da  molti corsi d’acqua, tra i quali citiamo: il torrente Lezza, proveniente da

Mulina, che, confluendo in prossimità di Pontestazzemese con il torrente Versilia, proveniente

da Cardoso, forma il torrente Vezza; il canale del Bosco, il canale di Cansoli, il canale del

Giardino e della Radice. Il  territorio, dunque, risulta, per le caratteristiche naturalistiche e per

la sua posizione strategica rispetto al litorale toscano e alla dorsale appenninica di grande

interesse paesaggistico-ambientale. 

L’area in studio si sviluppa sui fianchi delle valli create dal Fosso Piastranera, del Fosso del

Ceseto e del Fosso della Ficaia, che si uniscono nel Fosso Picignana. Questi tre corsi d’acqua

percorrono il bacino estrattivo rispettivamente in direzione S, W e SW, l’area prende quindi

una forma di valle incisa con sbocco verso W.

Gli  affioramenti  rocciosi  ben  esposti  sono  limitati,  prevalgono  le  coperture  detritiche  e

colluviali,  in  un  contesto  montano  caratterizzato  da  versanti  mediamente  acclivi  (30°-35°

talora maggiore in funzione di locali scoscendimenti), ricoperti da vegetazione composta da

alberi di medio ed alto fusto con prevalenza di boschi a castagno sviluppatisi sulle formazioni
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di arenarie metamorfiche, e di boschi a carpino, frassino e ontano presenti in prossimità degli

affioramenti carbonatici. 

La conformazione orografica di questa zona è molto particolare: in solo 6 Km circa si passa

(direzione W-E)  dalla  pianura  litoranea  ai  primi  complessi  montani  e  collinari:  a  nord le

pendici meridionali del monte Cavallo (m 1021) a Sud le pendici settentrionali del Monte

Ornato (863) ed in complesso collinare di Corvaia. Essi costituiscono l’imbocco della valle

del Vezza o meglio di Cardoso per i venti provenienti dal mare. Questi, sono costretti entro il

canalone costituito dal complesso montuoso meridionale: pendici nord dei monti Lieto (1021)

Gabberi (1108) e a nord dalle pendici meridionali del complesso del Corchia (1677) e quello

della Pania della Croce (  1860) a scontrarsi  con il  complesso montuoso dei monti  Forato

(1223),  Croce  (  1314)  e  Matanna  (1317).  A  complicare  ulteriormente  questa  particolare

conformazione  vi  è  il  Colle  di  Pruno  (m  475)  inserito  come  avancorpo  all’interno

dell’anfiteatro  sopra  descritto  e  che  spesso  induce  ulteriori  turbolenze  alle  aree  umide

provenienti dal Mare. Il fondovalle diviene quindi centro di scroscio di molte precipitazioni.

2.3.1 Fattori climatici

L’area estrattiva oggetto del presente studio di impatto ambientale, è situata alle pendici nord

del  Colle  del  Prato  m 450  circa  slmm,  una  pendice  del  Monte  Lieto  (1015  m sl.m.m.)

immediatamente sopra il fosso del Ficaio e in prossimità del Fosso della Grotta.

Vi  si  accede  lasciando  la  strada  provinciale  della  Marina,  che  conduce  a  Stazzema,  e

imboccando la comunale per Gallicano circa 2 Km prima di Stazzema, all’inizio di un grande

tornante.

Questa zona, insiste sul bacino del Serra ed del Vezza, in una zona interessata, anche se non

dal centro di scroscio, dalla eccezionale precipitazione del giugno 1996.

La cava è posta pertanto non lontano dalla strada provinciale che collega le frazioni di Ponte

Stazzemese,  Mulina  e  Stazzema.  Anche  questa  strada  è  stata  oggetto  di  interventi  di

straordinaria manutenzione a seguito della “catastrofe” atmosferica precedentemente detta. La

cava si trova su una diramazione morta di questa strada ed il traffico è esclusivamente limitato

agli abitanti della zona, agli escursionisti ed ai cacciatori.
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Il sito estrattivo di progetto è situato ad una altitudine di circa 450 m slmm. Il clima dell’area

in oggetto è fortemente influenzato dalla vicinanza del mare e dalla conformazione orografica.

In  generale,  il  versante  tirrenico  delle  apuane  presenta  un  clima  oceanico,  con  estati

relativamente  fresche e inverni  miti.  L’orografia  condiziona sia il  regime dei  venti  sia  la

distribuzione delle precipitazioni. Infatti la presenza di gole e canaloni, associate alle elevate

altitudini  e alla  presenza di  venti  dominanti  provenienti  dal  mare,  originano dei  centri  di

scroscio  localizzati,  che  provocano  elevati  apporti  pluviometrici  concentrati,  molte  volte,

anche in poche ore.

La complessa orografia delle Apuane determina la presenza di microclimi evidenziati dalla

presenza di numerosi habitat.

Al fine di poter delineare un valido quadro climatico della zona oggetto di studio, sono stati

raccolti  i dati necessari dagli Annali Idrografici del Ministero dei Lavori Pubblici,  reperiti

presso  l’Ufficio  difesa  del  suolo  della  provincia  di  Massa  Carrara  ed  individuati  sulla

bibliografia esistente.

Sono stati selezionati i dati termici delle stazioni di Strettoia, di Pomezzana e di Retignano e

quelli pluviometrici di Seravezza. 

E’ stato così possibile elaborare un diagramma climatico di Walter e Lieth.

Molte stazioni avevano dati non continuativi per i trenta anni richiesti per lo studio, eccezion

fatta per il rilievo delle precipitazioni della Stazione di Seravezza e quelli pluviometrici  e

termometrici di Retignano, stazioni poste sulla stessa isoieta. 

Attraverso  il  diagramma  di  Walter  e  Lieth  si  ottiene  un  quadro  sintetico  dei  caratteri

termopluviometrici relativi al comprensorio analizzato.

I  diagrammi  riportano  sull’ascissa  i  mesi  dell’anno  e  sull’ordinata  le  precipitazioni  e  le

temperature relative. I valori delle temperature sono riportati in scala doppia rispetto a quelli

delle  precipitazioni  (1°C  =  2  mm).  Così  elaborati,i   diagrammi  consentono  il  confronto

grafico tra il regime termico e quello pluviometrico annuale. 

Secondo  Gaussen,  quando  la  curva  del  precipitazioni  scende  al  di  sotto  di  quella  delle

temperature (P < 2T), il periodo interessato deve considerarsi secco. Quando il valore mensile
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delle  precipitazioni  supera i  100 mm il  periodo piovoso viene rappresentato,  oltre  questo

valore,  in nero e a scala dieci  volte più piccola di quella precedentemente adottata  per le

precipitazioni mensili minori di  100 mm.

Per questo comprensorio i dati più completi sono risultati quelli della stazione di Retignano

(Stazzema).

Nome della stazione Retignano,

altitudine della stazione 400 m slm

durata del periodo  delle osservazioni (in anni) 

per le precipitazioni e la temperatura 1966-1992

temperatura media annuale in (°C) 13.7 °C

precipitazioni medie annuali (in mm) 3.978 mm

temperatura media massima nel mese più caldo in (°C) 27.3 °C

escursione media annua in (°C) 16.1 °C

temperatura media minima nel mese più freddo in (°C) 3.4 °C

Diagramma di Walter Lieth della stazione di Retignano
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Tabella  delle  precipitazioni  medie  mensili  della  stazione  pluviometrica  di  Seravezza  (alla

foce) degli ultimi 11 anni.

Mese/

anno

1996 1995 1994 1993 1992 1991 1990 1989 1988 1987 1986

Gennaio 224.9 213.4 148.0 15.2 58.1 85.9 89 21.9 413.8 241.1 318.2
Febbraio 110.3 237.2 80.8 4.5 112.7 132.2 97.9 189.7 231.3 166.6 168.9
Marzo 44.1 131.5 8.2 90.4 91.2 75.7 44.9 48.2 179.6 98.6 161.9
Aprile 170.9 111.6 262.7 131.8 220 69.2 315.8 513.3 160.6 129.9 285.4

Maggio 158.1 149 88.5 67.9 49.7 231.3 84.3 26.3 226.7 73.9 13.8
Giugno 334.3 203.4 74.8 46.8 269.7 174.1 75.6 169 69.8 139 80.2
Luglio 48.9 5.6 20.5 46.4 218.5 4.6 67.3 92.1 32.8 84.7 52.6
Agosto 140.1 75.3 16.5 61.4 234.7 41.7 35.9 70.6 54.8 96.7 18.2
Sett.mbre 137.8 128.4 259.5 281.8 97.6 121.6 90.4 96.2 95.2 54.2 71.7
Ottobre 233.9 85.9 138.7 274.8 521.2 333.8 395.9 54.2 261.9 283.7 113.8
Nov.bre 310.2 98.8 329.4 189.5 133 316.5 229.3 266.4 36.7 266.4 206.2
Dic.mbre 250.9 313 197.1 162.1 168.5 36.1 160.3 135.8 121 114.2 110.6

2164.4 1752.1 1624.7 1372.6 2174.9 1622.7 1689.6 1683.9 1884.2 1729.3 1601.5

Stazione di Seravezza: andamento medio mensile su base trentennale
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Carta dei tipi climatici della Toscana, scala 1:500.000.

Estratto dalla Carta dei tipi climatici della Toscana, scala 1:500.000 –Regime idrico dei suoli e tipi climatici in Toscana- Regione Toscana,

Dipartimento Agricoltura e Foreste – 1984

Mediante  l’osservazione  di  questa  carta  è  possibile  determinare,  in  modo  sintetico  i  tipi

climatici per  zone omogenee in funzione dell’indice di umidità. 

Per la stazione di Retinano il tipo climatico è caratterizzato da: 

Tipo  climatico  periumido,  varietà  climatica  (efficienza  termica  annuale)  secondo

mesotermico,  tipo  di  variazione  stagionale  dell’umidità:  non  vi  è  deficienza  idrica;

concentrazione estiva dell’efficienza termica  <48.0% con assenza di periodo secco. 

In tali condizioni la presenza di biomassa evapotraspirante deve essere mantenuta in ottime

condizioni  al  fine di  non provocare il  saturamento  della  capacità  di campo dei suoli  e di

appesantire i versanti.
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2.3.2 Vento

Gli  spostamenti  di  masse  d’aria  dipendono  dalla  stabilità  verticale  dell’atmosfera  e

dall’intensità e direzione del vento.

Per  determinare  le  direzioni  dei  venti  principali  sono  stati  utilizzati  i  dati  anemometrici

registrati  alla  stazione  meteorologica  che  era  presente  all'interno  dello  stabilimento  ex

Farmoplant situato nella pianura costiera di Massa. L'elaborazione dei dati ha permesso di

ricavare  l'andamento  dei  venti  e  le  relative  frequenze.  Dal  diagramma stellare  di  seguito

riportato si vede che il vento dominante è quello proveniente da Nord-ovest, il Maestrale, con

una frequenza di osservazione del 23.8%, seguito da quello proveniente da Sud, Mezzogiorno,

con una frequenza di osservazione del 18.2%.

Il vento proveniente dal mare, in corrispondenza di primi sistemi collinari, solitamente inizia

un moto rotatorio mutando la direzione e creando turbolenze di bassa quota. La presenza del

vento è un fattore che determina fortemente la copertura vegetale dei versanti. 

Maggiormente soggette a questo moto sono le grandi masse d’aria di medio-bassa quota. La

zona in esame è solitamente protetta dalla fitta copertura boscata che si interpone tra essa ed il

mare.
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2.4 Analisi del sistema vegetazionale e faunistico

2.4.1 Aspetti generali

L’alta Versilia è caratterizzata da un discreto livello di naturalità e da un elevato numero di

emergenze floro-faunistiche.  Nel solo comprensorio delle Apuane si calcola siano presenti

circa la metà delle specie della flora italica (Tomei e Kugler, 2000 ). Nonostante i versanti

delle  Apuane  siano  fortemente  antropizzati,  rimangono  ambiti  di  straordinario  pregio

naturalistico. Gli ecosistemi presenti sono un connubio tra naturalità ed intervento dell’uomo

diventando spesso sistemi di ecosistemi interagenti e correlati.

Il territorio comunale di Stazzema è caratterizzato dalla presenza di una enorme superficie

boscata la cui descrizione è stata eseguita più volte e a diverse scale. Al fine di comprenderne

la consistenza e la composizione viene proposto un inquadramento sulla vegetazione delle

Alpi  Apuane,  un estratto  della  Relazione del  Piano Strutturale  comunale  ed in  ultimo un

approfondimento specifico dell’area interessata dal presente studio di impatto ambientale.

I  versanti  delle  Apuane rimangono ambiti  di  straordinario  pregio  naturalistico  nonostante

siano in alcune zone fortemente antropizzati.  Gli ecosistemi presenti sono un connubio tra

naturalità  ed  intervento  dell’uomo  diventando  spesso  sistemi  di  ecosistemi  interagenti  e

correlati.

Nel complesso, comunque, facendo riferimento ad alcuni dei lavori più significativi (Ferrari-

ni, 1979, 1980, 1982, 1992; Regione Toscana, 1998; Tomei e Bertacchi, 1995; Lombardi et

al., 1998), possiamo tracciare un quadro delle tipologie vegetazionali più importanti e caratte-

rizzanti l’intera area. 

Nella descrizione di ciascuna tipologia, vengono riportate una breve caratterizzazione fisiono-

mica e floristica, la distribuzione altitudinale e le principali esigenze ecologiche delle diverse

cenosi. Tali caratteristiche permettono anche di ricavare utili informazioni di ordine ambienta-

le sulle tipologie vegetazionali rinvenibili nel territorio interessato dal presente studio. 

In base alla suddivisione dei boschi e degli arbusteti della Toscana in tipi forestali, sono da

ascrivere all’areale le seguenti unità di vegetazione floristicamente, ecologicamente ed evolu-

tivamente omogenee: 
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Lecceta rupicola relitta submontana e montana  – aggruppamenti rupestri di leccio cespu-

glioso o arborescente, situati a quote relativamente elevate, da 400 a 900-1000 m s.l.m., carat-

terizzati dalla scarsità di specie sempreverdi e dalla presenza di specie legate ai querceti cadu-

cifogli. 

Querco-carpineto extrazonale di Farnia – bosco eutrofico e mesofilo presente nei dintorni di

Barga; tipico di pianure alluvionali sommerse solo in caso di piene eccezionali, presente at-

tualmente solo allo stato frammentario e potenziale, in cenosi relitte e impoverite; originaria-

mente composto da farnia, carpino bianco, acero campestre, olmo campestre, ciliegio, noccio-

lo, ecc., con sottobosco di erbe sciafile esigenti, localizzato negli impluvi e nei fondovalle,

fino a 200-400 m s.l.m.. 

Saliceto e pioppeto ripario – boschi e boscaglie di aspetto ceduo, composti principalmente da

salice bianco con salice purpureo, salice ripaiolo, salice da ceste, pioppo bianco e/o pioppo

nero ed eventualmente anche ontano nero, frassino meridionale e robinia e sottobosco ad alte

erbe igrofile e nitrofile, a volte con specie proprie dei greti, spesso terofite; è diffuso lungo i

corsi d’acqua, fino a 500 m s.l.m. ed oltre.

Alneto ripario di ontano nero – gruppi o strisce più o meno continue di ontano nero presenti

negli impluvi nelle immediate vicinanze della acque di magra, spesso intercalati da varie spe-

cie di salice e insediamenti locali di robinia e con sottobosco di alte erbe igrofile e nitrofile;

molto diffuso lungo i corsi d’acqua della Garfagnana, fino a oltre 1000 m di quota e special-

mente lungo le rive dei torrenti montani con sponde incassate. 

Cerreta mesofila collinare – boschi di cerro, per lo più cedui, consociati con acero campestre,

roverella, carpino nero, talvolta carpino bianco ed eventualmente castagno e arbusti del Pru-

neto nelle radure, quali ligustro, evonimo europeo, biancospini, prugnolo, rose selvatiche, gi-

nepro comune, oltre a edera e pungitopo nei popolamenti invecchiati e a densità colma; è pre-

sente da 400 a 800 m di quota ed è più raro sul versante appenninico, dove la castanicoltura ha

sottratto al cerro i terreni migliori. 
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Cerreta acidofila montana – tipica del versante appenninico della Garfagnana, è rappresenta-

ta da boschi misti che risalgono fino a 700-1100 m s.l.m. lungo le esposizioni a sud o su dossi

a suolo superficiale, penetrando nell’ambito delle faggete; si tratta di cedui di cerro radi e di

modesto sviluppo, composti di solito da orniello, carpino nero e roverella, con acero opalo,

acero di monte e faggio negli avvallamenti e sottobosco a brachipodio rupestre e/o con arbusti

del Pruneto o anche con brugo e ginestra dei carbonai. 

Carpineto misto collinare (submontano) a cerro – boschi poco frequenti in Garfagnana, rap-

presentati per lo più da cedui di carpino bianco, cerro e talvolta rovere (entrambe le querce

presenti anche come matricine), acero opalo, carpino nero, ciliegio, nocciolo e molti arbusti

del Pruneto, con sottobosco di specie mesofile ed esigenti; è diffuso tra 100 e 500 (750) m

s.l.m. 

Ostrieto pioniero dei calcari duri delle Apuane – tipico del versante apuano della Garfagna-

na, tra 600 e 1000 m di quota, si tratta di cedui a densità rada e fertilità modesta fino allo stato

di cespuglieti, presenti nell’ambito di pietraie o discariche (ravaneti) di cave di marmo, dove

assumono notevoli funzioni di protezione dei versanti, e composti da carpino nero, orniello,

cerro, acero campestre e, ai limiti, faggio, con strato erbaceo a prateria di Sesleria argentea o

Brachypodium rupestre e talvolta presenza di Erica carnea nelle radure. 

Ostrieto mesofilo a Sesleria argentea delle Apuane – bosco misto, talvolta rado, di carpino

nero con cerro, roverella, orniello, acero campestre, acero opalo, olmo campestre arbustivo,

con sottobosco dominato da graminacee, in particolare Sesleria argentea, diffuso soprattutto

sul versante apuano della Garfagnana, tra 400 e 900 m di quota. 

Ostrieto mesofilo dei substrati silicatici – diffuso sui versanti appenninico ed apuano, tra 200

e 700 m di quota, in presenza di rocce silicatiche, è un bosco misto con prevalenza, spesso

non molto marcata, del carpino nero, accompagnato da specie arboree quali cerro, roverella,

orniello, castagno, acero campestre, acero opalo, ciliegio e da arbusti del Pruneto, soprattutto
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nelle radure, con sottobosco erbaceo, formato da molte specie tolleranti dell’ombra, eutrofile e

mesofile. 

Castagneto mesofilo su arenaria – tipo più diffuso in tutta la Garfagnana, tra 600 e 1000 m di

quota, presente in modo più continuo e con livelli di fertilità più alti sul versante appenninico;

è costituito da castagneti da frutto con piante di grandi dimensioni oppure da cedui rigogliosi

ed è dotato di un sottobosco con rade erbe laminifoglie esigenti e addensamenti di felce aqui-

lina e rovi. 

Castagneto acidofilo – castagneti da frutto con piante poco sviluppate o cedui di bassa fertili-

tà, diffusi in varie stazioni della Garfagnana, tra 500 e 1000 m s.l.m., con sottobosco di im-

pronta acidofila subatlantica, con brugo, ginestra dei carbonai e felce aquilina oppure acidofi-

la mediterranea, con prevalenza di eriche; sono caratterizzati da una notevole povertà floristi-

ca per la scarsità di altre specie arboree o arbustive associate al castagno. 

Castagneto neutrofilo su rocce calcaree e scisti marnosi  – castagneto da frutto di modesta

statura, con sottobosco a graminacee, spesso dominato da Brachypodium rupestre e con carpi-

no nero soprattutto negli avvallamenti freschi; si tratta di un soprassuolo antropizzato instabile

che, dopo l’abbandono della coltura, tende a trasformarsi in ostrieto; è presente sul versante

apuano tra 500 e 800 metri di quota. 

Robinieto di impianto – molto diffuso nel territorio della Garfagnana, sulle colline tra 200 e

400 m di quota, sulle pendici submontane e negli impluvi fino a 700 m s.l.m., presenta un sot-

tobosco poco differenziato di specie nitrofile e sciafile, tra cui prevalgono rovi e sambuco

nero, favorite dalla tardiva entrata in vegetazione della robinia; l’eventuale presenza di matri-

cine di castagno e querce testimonia la composizione del bosco precedente. 

Betuleto misto – presente nel bacino del Serchio e sui versanti appenninico ed apuano, in par-

ticolare nella valle della Turrite Secca presso Careggine, da 600-700 fino ad oltre 1100 m di

quota; la betulla (Betula pendula), specie pioniera, entra nella composizione di castagneti ce-

dui e da frutto, cedui di cerro e faggete, con sottobosco di specie acidofile, come felce aquili-
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na e ginestra dei carbonai, o nitrofile, come i rovi, su suolo poco degradato e in versanti a pen-

denze non eccessive, a volte anche in luoghi dirupati. 

Alneto autoctono di ontano bianco – boschi puri di ontano bianco di ridotta estensione e di-

stribuzione localizzata, presenti sotto Foce a Giovo, al Pian degli Ontani (Valle del Sestaione)

e sul versante apuano presso Vagli, zone fredde e piovose tra 950 e 1450 m di quota, che rap-

presentano il limite meridionale dell’areale della specie in Italia; nel sottobosco prevalgono il

lampone e le specie nitrofile mentre risultano assenti le entità igrofile e lo strato arbustivo è

povero di specie e a scarsa copertura. 

Alneto di impianto di ontano napoletano – l’ontano napoletano, introdotto dall’Italia meri-

dionale per la sistemazione di frane e scarpate stradali e per il rinfoltimento dei castagneti de-

vastati dal cancro corticale, è oggi molto diffuso in Garfagnana, soprattutto sul versante ap-

penninico, in piccoli popolamenti puri o all’interno di boschi misti, spesso con flora nitrofila

come la robinia, da 500 ad oltre 1000 m di quota. 

 

Pinete di pino nero – pinete derivanti da rimboschimenti su castagneti da frutto abbandonati,

campi o pascoli erosi e degradati, situate in genere tra 500 e 1000 m di quota, soprattutto sul

versante appenninico, con sottobosco più o meno differenziato in base all’età del popolamen-

to; a seconda del substrato su cui si sviluppano, sono distinguibili i seguenti tipi di pineta di

pino nero: eutrofica (acidofila), neutro-acidoclina e neutro-basifila; si tratta di pinete di sosti-

tuzione di potenziali boschi mesofili di latifoglie decidue. 

Abetina montana di origine artificiale – presente in particelle disperse fra boschi di faggio o

rimboschimenti di pino nero, sui versanti appenninico ed apuano, in genere tra 900 e 1300 m

di quota, è un bosco di impianto artificiale, spesso lasciato a densità molto elevata, con sotto-

bosco più differenziato, costituito da alte erbe nitrofile nei popolamenti maturi, più radi. 

Faggeta eutrofica a dentarie  – diffusa sul versante appenninico fino a 1300 m di quota, in

tutta la fascia delle faggete tranne che presso i limiti superiori, è un bosco di faggio che, a ma-
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turità, presenta piante di notevole altezza e sottobosco di erbe a foglia larga e sottile, come

quelle del genere Cardamine (dentaria) e si sviluppa su terreni freschi e ricchi in humus. 

Faggeta appenninica mesotrofica a Geranium nodosum e Luzula nivea – è il tipo di faggeta

più comune in Garfagnana, presente soprattutto sul versante appenninico, verso il limite infe-

riore delle faggete; è caratterizzata da buona fertilità e da sottobosco composto da erbe basse a

foglia larga, tra cui prevale Geranium nodosum, e da erbe graminoidi, soprattutto Luzula ni-

vea. 

Faggeta oligotrofica a Luzula pedemontana, L. nivea e Festuca heterophylla – presente sul

versante appenninico e, più raramente, sulle Apuane, nella parte superiore della fascia monta-

na, è un tipo di faggeta a fertilità bassa, con piante di altezza inferiore a 25 metri e sottobosco

a prevalenza di graminacee, con lettiera scarsa. 

Faggeta cespugliosa di vetta – popolamenti degradati, soprattutto delle quote maggiori, trat-

tati a ceduo fino a pochi anni fa, con densità irregolare, frequenti lacune e di bassa statura, con

sottobosco dominato da graminacee, soprattutto Brachypodium rupestre, e con elevata etero-

geneità floristica; è presente sul versante appenninico vicino al limite dei pascoli, tra 1500 e

1700 m di quota, e sulle Alpi Apuane al limite della vegetazione arborea. 

Faggeta apuana a Sesleria argentea – diffusa sulle Alpi Apuane, ad altitudine variabile, ma

prevalentemente alle quote inferiori, su pendici molto ripide o su macereti, con areale fram-

mentato dall’apertura di cave di marmo e di discariche, comprende soprattutto cedui, in alcuni

casi recentemente avviati a fustaia. 

Pteridieto – molto frequente sul versante appenninico, tra 300 e 1500 m di quota, caratterizza-

to dalla prevalenza di felce aquilina, in popolamenti molto densi e quasi monofitici e, a volte,

anche in consociazione con rovo o ginestra dei carbonai; è tipico di campi e pascoli abbando-

nati su terreni acidi e si distingue per l’elevato sviluppo in altezza delle felci (fino a 2,5 m). 
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Pruneto – presente sul versante appenninico, nella fascia collinare dei querceti, fino a 1000 m

s.l.m., è rappresentato da cespuglieti  mesofili ed eutrofili,  anche molto densi, di prugnolo,

biancospini, sanguinello e rosa canina, eventualmente accompagnati da evonimo europeo e li-

gustro o invasi da masse di rovi; tra le specie arboree, di solito allo stato cespuglioso, si rin-

vengono olmo campestre, orniello, acero campestre, ciliegio, perastro, pioppo bianco, roverel-

la. 

Ginestreto collinare di Spartium junceum - cespuglieti di bassa densità dominati da ginestra

odorosa, intercalati da vegetazione erbacea con graminacee e leguminose xerofile, da arbusti

aromatici, roverella e orniello allo stato cespuglioso o di novellame; è diffuso in zone asciutte

abbandonate dall’agricoltura, fino a 800 m di quota. 

Ginestreto di Cytisus scoparius – diffuso sul versante appenninico, da 700 a 1500 m di quota,

è un cespuglieto di ginestra dei carbonai, in genere denso, eventualmente consociato con felce

aquilina, brugo e rovo, e con piante sparse di sorbo degli uccellatori, salicone e faggio. 

Calluneto di quota – arbusteto basso presente tra 1300 e 1600 m, dominato da Calluna vulga-

ris con Nardus stricta derivato da disturbo antropico o degradazione della faggeta. 

Per quanto riguarda, invece, la vegetazione erbacea, facendo riferimento all’inquadramento

riportato da Lombardi et al. (1998) a seguito di studi specifici sulle praterie montane delle

Alpi Apuane e dell’Appennino tosco-emiliano, possiamo individuare, i seguenti tipi fisiono-

mici principali, a loro volta suddivisi in diverse unità ecologiche, appartenenti ai piani altitu-

dinali, culminale e montano: 

Praterie di altitudine – comprendono le cenosi primarie ipsofile e secondarie di sostituzione,

derivate  dalla  degradazione  delle  prime,  situate  al  di  sopra del  limite  naturale  del  bosco,

sull’Appennino, e al di sotto di tale limite, sulle Apuane; possono essere suddivise nelle se-

guenti unità ecologiche: 
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Praterie primarie dei litosuoli calcarei,  a dominanza di  Sesleria tenuifolia,  esclusive della

Apuane, di grande importanza naturalistica. 

Praterie secondarie dei litosuoli calcarei,  seslerieti con abbondante presenza di  Brachypo-

dium genuense, originatesi per moderato condizionamento antropico dalle precedenti.  

Praterie primarie acidofile, a dominanza di Alchemilla saxatilis e Juncus trifidus, situate sul

versante appenninico in prossimità delle creste, in stazioni acclivi su suoli acidi e ad elevata

pietrosità superficiale. 

Praterie secondarie acidofile, a dominanza di Nardus stricta e Festuca nigrescens, situate in

stazioni a pendenza ridotta, su suoli oligotrofici e asfittici, derivanti da distruzione della vege-

tazione originaria seguita da intenso pascolamento ovino: occupano limitate superfici delle

Apuane centro-settentrionali e sono le praterie più diffuse sull’Appennino. 

Praterie a Festuca panicolata, diffuse, sull’Appennino, nel piano culminale e montano supe-

riore, in stazioni con pendenze elevate e su suoli acidi, sulle Apuane in limitate stazioni del

piano montano: sono ritenute formazioni secondarie derivate da distruzione della brughiera o

del bosco. 

Praterie primarie neutro-basifile, di solito chiuse, caratterizzate dalla prevalenza di Festuca

puccinellii e Trifolium thalii e dalla presenza di specie di grande interesse fitogeografico, dif-

fuse in stazioni fresche di alta quota, a pendenza ridotta, su suoli neutri o sub-alcalini, sia sulle

Apuane che sull’Appennino. 

Praterie secondarie a Brachypodium genuense, formazioni più diffuse e più caratteristiche

della Apuane, presenti anche sull’Appennino, a dominanza di Brachypodium genuense, Carex

macrolepis e Festuca sp.pl.; sono situate in stazioni aride, su suoli superficiali e poveri di nu-

trienti e si sono originate in seguito ad intenso e prolungato pascolamento e ad incendi. 
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Brughiere d’altitudine – comprendono i vaccinieti collocati, in genere, al di sopra del limite

naturale del bosco, presenti soprattutto sull’Appennino e limitati, sulle Apuane, ad alcune sta-

zioni della parte centro-settentrionale della catena; sono caratterizzati da una netta dominanza

di frutici, accompagnati da erbe graminoidi e non; si distinguono le seguenti unità ecologiche:

Brughiere primarie (vaccinieti primari), formazioni dominanti oltre il limite della vegetazio-

ne arborea sull’Appennino, dove occupano molte aree di crinale, e presenti sulle Apuane solo

in poche stazioni a substrato acido; sono caratterizzate dalla prevalenza di Vaccinium gaulthe-

rioides e vegetano su suoli oligotrofici, con pendenze elevate e a prolungata copertura nevosa.

Brughiere secondarie (vaccinieti  secondari),  formazioni  derivate dalla  degradazione delle

precedenti a causa del pascolo, a dominanza di Vaccinium myrtillus, presenti su versante ap-

penninico e apuano, in stazioni meno acclivi e su suoli più ricchi e profondi, alle quote più

elevate. 

Praterie intrasilvatiche – cenosi secondarie situate al di sotto del limite altitudinale del bosco,

a dominanza di erbe graminoidi, derivate dalla distruzione della copertura boschiva ad opera

dell’uomo e circondate dalla vegetazione forestale, molto diffuse in particolare nella fascia

montana dell’Appennino; la composizione floristica è variabile soprattutto a seconda della

forma di utilizzo da parte dell’uomo: in caso di sfalcio, prevale  Arrhenatherum elatius,  ac-

compagnato da Dactylis glomerata, Trifolium pratense, Poa pratensis, Anthoxanthum odora-

tum, mentre, in caso di pascolo e alle quote più elevate, prevalgono Cynosurus cristatus e Fe-

stuca rubra subsp. rubra. 

Vegetazione casmofila – cenosi azonali, cioè legate principalmente alle condizioni edafiche,

delle pareti rocciose, tipiche del paesaggio vegetale apuano e limitate alle vette e alle creste

sull’Appennino, a copertura molto discontinua, caratterizzate dalla prevalenza di frutici, erbe

non graminoidi e, a volte, arbusti e da una flora di grande interesse, con molte specie endemi-

che, che si differenzia in base al litotipo e all’esposizione; tra le specie più significative, si ri-

cordano:  Valeriana  saxatilis,  Saxifraga  latina,  Silene  lanuginosa,  Rhamnus  glaucophylla,

Globularia incanescens, Centaurea montis-borlae. 
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Vegetazione glaericola – cenosi azonali, cioè legate principalmente alle condizioni edafiche,

dei ghiaioni e delle falde detritiche, a copertura discontinua, caratterizzate dalla prevalenza di

erbe non graminoidi o di Pteridofite, con flora variabile a seconda delle dimensioni dei clasti e

dell’esposizione; presenti sul versante apuano ed appenninico,  sono caratterizzate dalle se-

guenti  specie  tipiche:  Gypsophila  repens,  Campanula  cochleariifolia,  Rumex  scutatus,

Dryopteris villarii, Saxifraga atrorubens, Heracleum pyrenaicum. 

Torbiere e praterie igrofile  – cenosi molto limitate, presenti sul versante appenninico della

Garfagnana a Lama Rossa e Sella di Campaiana, presso la Pania di Corfino, caratterizzate da

specie di notevole interesse floristico, quali Swertia perennis, Trichophorum alpinum, Carda-

mine asarifolia, Viola palustris. 

2.4.2 Caratteristiche del territorio Apuano Stazzemese 

La morfologia, la pedologia ed il clima dei terreni influenzano la distribuzione delle diverse

cenosi  vegetali  presenti  nel  sistema  collinare  e  montano.  La  flora  e  la  vegetazione  sono

rappresentate,  in  primo  luogo,  dal  sistema  boscato  che  occupa  una  parte  consistente  del

territorio  comunale,  dalle  praterie  di  crinale  e  dalle  sporadiche  coltivazioni  agrarie  (che

verranno descritte nel capitolo specifico).  Tutte  queste formazioni  rivestono un significato

importante dal punto di vista ecologico e di biodiversità.

Nelle  Apuane  gli  orizzonti  della  vegetazione  mediterranea  appaiono  non  ben

individuabili;  si  riscontrano  sulle  colline  boschi  di  leccio  (Quercus  ilex)  e  di  pino

marittimo (Pinus pinaster), boschi di roverella e querce-carpineti (Quercus pubescens e

Ostrya carpinifolia). L’orizzonte submontano è rappresentato da cerro-carpineti (Quercus

cerris e Ostrya carpinifolia) (a volte anche presenti in popolamenti puri), associazioni che

spesso sono stati sostituite dall’uomo con castagneti da frutto soprattutto nei secoli XIV e

XV. Il piano montano si caratterizza per la presenza di faggete, anche se non costituenti

una fascia unita, ma assai discontinua. L’orizzonte montano più alto e il piano culminale

sono caratterizzati da praterie di alta quota, poche di origine primaria, la maggior parte

derivate dalla sostituzione con altre cenosi soprattutto a causa dell’azione antropica. Qui si
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trova,  in  genere,  una flora spesso endemica  o relittuale  di  particolare  pregio,  a  causa

dell’apporto  di  elementi  balcanici,  alpini  e  atlantici  ed  il  successivo  isolamento

geografico. Molte di queste specie sono presenti sul libro rosso delle Piante d’Italia, ed il

quello della Regione Toscana. Lo stesso vale per la componente faunistica. Ovviamente la

destinazione d’uso del  territorio  e  la  struttura  degli  insediamenti  sono il  frutto  di  una

presenza umana che da millenni ha interagito con l’ambiente circostante. 

Intorno  agli  insediamenti,  circondati  da  terrazzamenti  di  ex  coltivi,  sono  presenti  i

castagneti, che poi sfumano nei boschi. 

I  boschi di castagno, una volta accuratamente gestiti dal punto di vista selvicolturale in

quanto  produttori  di  legname,  castagne,  fronde  per  l’alimentazione  del  bestiame  etc,

appaiono in stato di degrado ed in lenta evoluzione verso il  bosco originario di cerro.

Questo  aspetto  potrebbe  sembrare  solo  positivo  se  letto  esclusivamente  in  un’ottica

naturalistica poiché conduce verso associazioni autoctone che, alla fine potranno risultare

più  stabili  dal  punto  di  vista  climatico.  Tuttavia,  a  tal  proposito,  è  importante  tenere

presente che, pur essendo in luoghi di grande valenza naturalistica, sono comunque frutto

di  un’azione  antropica  durata  e  mantenuta  per  millenni  instaurando  una  forme  di

equilibrio tra uomo e ambiente. In questa situazione è molto delicato andare ad intervenire

per non turbare in modo drastico l’equilibrio che si è instaurato nel tempo. Tuttavia, può

essere molto pericoloso lasciarle a se stesse, perché “rinaturalizzare” può appagare molto

come termine, ma può andare a costituire pericoli anche molto forti per le popolazioni che

vivono a monte ed a valle di dove si lascia “dominare” la natura: le isole di naturalità in

ambienti fortemente antropizzati come la nostra regione possono essere molto pericolose.

Certamente  la  naturalità  dei  luoghi  deve  essere  tutelata  e  protetta,  ma  attraverso

programmi che ne prevedano e ne controllino l’evoluzione. 

Oltre  ai  boschi  le  Apuane  hanno  altre  grandi  ricchezze  naturalistiche  da  tutelare  e

valorizzare:  le  praterie  montane,  che  richiedono  uno  specifico  capitolo  di

approfondimento per la loro peculiarità. 
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2.4.3 Aree boscate dello stazzemese

Al fine di individuare le risorse agro-ambientali relativamente alla dotazione delle superfici

boscate,  partendo dai  dati  della  “Carta  dell'uso del  suolo del  territorio  extraurbano” della

Provincia di Lucca e dell'inventario forestale toscano (inventario forestale toscano 400) è stato

inquadrato il sistema vegetazionale delle aree boscate in funzione del rapporto di queste con

le dinamiche legate all'affermazione o regressione della presenza antropica su un determinato

territorio,  nonché  della  sua  spiccata  funzione  di  elemento  regolatore  del  sistema  e  dei

fenomeni idrologici. 

Il P.T.C. della Provincia di Lucca individua le seguenti tipologie di bosco in ambito: 

− i boschi a prevalenza di faggio interessano una superficie di 13.600,28 ha, inclusa nelle aree

di  crinale  (zone corrispondenti  alle  fasce  cacuminali  dei  principali  sistemi  montuosi)  che

rappresenta il 12,3% dell’intera superficie forestale; 

− i boschi a prevalenza di castagno, roverella, cerro, carpino nero, leccio di latifoglie varie

e misti, rappresentano il 71,7% dell’intera superficie forestale; 

− i  boschi  puri  di  conifere,  con  368,01  ha  rappresentano  solo  lo  0,33%  dell’intera

superficie forestale; 

− il  castagneto  da  frutto  in  produzione  con  4624,1  ha  rappresenta  il  4,2% dell'intera

superficie boscata provinciale ed il 2,5% dell'intero territorio provinciale. 

Dall’analisi della Carta della Vegetazione Forestale della Regione Toscana emerge che il

territorio di Stazzema è costituito dalla seguenti tipologie forestali: 

Castagneti 

Castagneto  neutrofilo  su  rocce  calcaree:  castagneto  da  frutto  di  modesta  statura  con

sottobosco a graminacee e spesso a tappeto compatto di Brachypodium rupestre ,  con

carpino nero specialmente negli avvallamenti freschi. Dopo l’abbandono della coltura da

frutto i popolamenti di questo tipo tendono ad essere rapidamente sostituiti dal carpino

nero. Distribuzione altitudinale tra i 500 e gli 800 metri.  Suoli molto evoluti  anche se

decapitati e brunificati in superficie, compatti, più o meno profondi, neutro-subacidi, quasi

privi di calcare libero. 
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Castagneto mesofilo su arenaria: castagneti da frutto con piante di grandi dimensioni ( per

lo  meno  diametrica),  oppure  cedui  rigogliosi.  Sottobosco  con  rade  erbe  laminifoflie

esigenti  o  mediamente  esigenti  (Anemone  nemorosa,  Geranium  nodosum,  ecc..).

Distribuzione altitudinale tra i 600 e i 1000 metri. I suoli sono molto profondi, freschi, non

molto acidi-subacidi, ricchi di humus ben distribuito nel profilo. 

L’origine di questo tipo di boschi è sempre in castagno da frutto, che oggi però si presenta

soprattutto nella forma di castagneti abbandonati oppure di cedui derivanti dal taglio del

castagneto. 

Ostrieti 

Nella complessità geologica delle Alpi Apuane, la copertura a carpino nero, invece che a

castagno e/o a pino marittimo,  differenzia bene, alle quote inferiori,  le plaghe a rocce

carbonatiche da quelle a rocce silicatiche. 

Ostrieti  pioniero  dei  calcari  duri  delle  Apuane:  sono  cedui  a  densità  rada  e  fertilità

modesta fino allo stato di cespuglieti che si trovano nell’ambito di pietraie o di discariche

di cave di marmo dove hanno un notevole significato di protezione dei versanti. Hanno

esposizioni prevalentemente meridionali con una distribuzione altitudinale tra i 600 ed i

1000 metri. 

Ostrieto mesofilo a Sesleria argentea della Apuane: si tratta di un bosco misto, talvolta

rado, di carpino nero con cerro, roverella, orniello, acero campestre, acero opalo, olmo

campestre arbustivo. Sottobosco dominato da graminacee, specialmente Sesleria argentea.

La distribuzione altitudinale è compresa tra i 400 ed i 900 metri; è distribuito su pendici

ripide, sui suoli ricchi di scheletro, a pH elevato, ben drenati. 

Ostrieto mesofilo dei substrati silicatici: è distribuito su tutti i rilievi dove si trovano rocce

silicatiche, nelle esposizioni settentrionali ed in avvallamenti ombrosi, ad altitudini tra i

200 ed i 700 metri. E’ localizzato su suoli profondi, freschi ben drenati, ricchi di humus. 
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Cerrete 

Cerreta  acidofila  submediterranea  a  eriche:  localizzata  prevalentemente  su  calcari,  sui

suoli non molto evoluti, da acidi a subacidi. 

Boschi misti di sclerofille sempreverdi e latifoglie decidue 

I  boschi  di  latifoglie  decidue mesofili  costituiscono di  norma la  vegetazione dell’area

collinare  superiore,  submontana,  soprattutto  nelle  esposizioni  settentrionali.  Essi  sono

costituiti da cerrete, ostrieti, castagneti non acidofili, boschetti di carpino bianco e di aceri,

boschi  misti  di  latifoglie  mesofile.  Per  la  loro  ecologia  scendono  frequentemente  nei

fondovalle  freschi  ed  ombrosi  e  fin  nell’area  planiziaria  non soggetta  ad  affioramenti

invernali della falda freatica. 

Le praterie montane stazzemesi 

La vegetazione che caratterizza le Apuane sono proprio soprattutto le praterie, presenti

non solo sui crinali ma anche a quote inferiori, laddove sono avvenuti disboscamenti per

uso agricolo o pastorale. 

Le praterie montane presenti sulle Apuane stazzemesi comprendono oltre alle vere e proprie

formazioni  di  erbe  perenni  anche  le  praterie  arborate,  arbusteti,  brughiere,  vegetazione

casmofila, e glareicola. 

Le cenosi primarie sono ormai relittuali  e collocate in stazioni rifugio poco accessibili,  la

maggior parte delle praterie è di origine secondaria, cioè derivanti da azioni antropiche quali

gli incendi, l’attività pastorale legata soprattutto ad ovini e caprini, il taglio delle faggete sia

per  procurarsi  combustibile  per  l’attività  estrattiva  sia  per  ottenere  tronchi  necessari  a

trasportare blocchi di marmo. Ciò ha relegato le faggete ad aree relittuali situate nelle stazioni

più impervie, infatti il faggio non è una specie pioniera e ricolonizza con difficoltà le aree da

cui è stata allontanata. 

Sulle Apuane la destinazione dei terreni a pascolo ha subito un processo di compensazione,

nel senso che parte dei pascoli è stata abbandonata e quindi si è trasformata in arbusteti, poi in

boschi, mentre molti coltivi sono stati abbandonati e si sono trasformati in pascoli. 
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Sono  riconoscibili  diversi  tipi  di  praterie,  differenziabili  in  base  alla  vegetazione  che  le

compone, e che vengono di seguito sommariamente descritte. 

-Vegetazione soprasilvatica: 

--praterie d’altitudine collocate non soltanto al di sopra il limite dei boschi ma anche al di

sotto, Esistono diversi tipi di praterie soprasilvatiche, alcune di tipo primario (acidofile o

neutrobasiche)  ,  divenute  rare  e  fragili  a  causa  del  pascolamento  e  del  carico  turistico.

Quelle più rappresentate sono in genere di origine secondaria e costituite in prevalenza da

erbe perenni tra le quali. Brachypodium genuense e numerose specie del genere Festuca e

sono originate dal pascolamento e dagli incendi. 

-Vegetazione intrasilvatica: 

--praterie  arborate  con  copertura  forestale,  intercluse  nel  bosco.  Sono cenosi  secondarie

originatesi  dalla eliminazione del bosco per l’utilizzo agricolo:  seminativi,  prati,  pascoli.

Predomina il Bromus e il genere Festuca. 

-- praterie intrasilvatiche, in stretto rilievo con la parte cacuminale, assimilabili a quelle di

altitudine,  composte  da  graminacee  ed  arbusti  in  successione  secondaria.  Si  tratta  di

arbusteti intrasilvatici, localizzati nelle zone più calde ed aride, o con incendi ricorrenti in

cui domina lo Pteridium aquilinum, con Erica scoparia ed arborea, Ulex europaeus e che

vanno ad interessare interi pendii. Intorno a Pruno (Stazzema) sui pascoli abbandonati c’è

una presenza mista di formazioni miste a Erica scoparla e Genista pilosa. 

-Brughiere intrasilvatiche: calluneti su suoli acidi in piena fascia forestale. Scarsa presenza di

brughiere,  se  mai  di  origine  secondaria,  derivanti  da  degrado  per  pascolamento  ovino  e

caprino. 

-- Vegetazione azonale: 

--Vegetazione casmofila, rappresentata da arbusti, frutici e erbe non graminoidi 

-- Vegetazione glareicola, soprattutto a pteridofite. 

Il Castagno a Stazzema 

In  un’ottica  di  valorizzazione  del  territorio  comunale  di  Stazzema,  il  recupero  della

coltivazione del castagno riveste un ruolo importante. Infatti il paesaggio è caratterizzato

in larga parte dalla presenza di boschi e di castagneti;  questi ultimi rappresentano una
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coltivazione che deriva direttamente dall’agricoltura storica praticata in Versilia, dove il

castagno riscuoteva notevole successo sia per il suo frutto (adatto sia per l’alimentazione

umana che animale), sia per le indiscusse qualità del legno. Ruolo minore ma non meno

importante era l’utilizzo da parte della popolazione per la raccolta dei funghi, dei prodotti

del sottobosco in genere ed anche per il pascolo.

Il castagno risultava fondamentale in passato soprattutto come surrogato dei cereali; nel

territorio  di  Stazzema,  caratterizzato  da  forti  pendenze,  era  pressoché  impossibile  la

coltivazione dei cereali e quindi l’unica fonte di carboidrati poteva essere fornita dalla

lavorazione delle castagne. 

Con  il  passare  del  tempo  però  molti  di  questi  utilizzi  sono  diventati  sempre  meno

importanti e la coltivazione del castagno ha perso parte del proprio valore. La crisi della

castanicoltura  Stazzemese  però  non  sì  può  collegare  solo  a  questi  fattori;  un  ruolo

fondamentale è stato l’abbandono delle montagne a favore delle città. I monti di Stazzema

sono stati abbandonati, e con essi le case, i paesi e di conseguenza anche le aree coltivate. 

A  tutto  ciò  bisogna  aggiungere  l’avvento  di  attacchi  antiparassitari  come  il  “mal

dell’inchiostro”  ed  il  “cancro  della  corteccia”;  queste  hanno  inciso  non  tanto  sulla

consistenza del patrimonio castanicolo soprattutto sulla produttività della piante. 

Ancora oggi però il territorio presenta un ambiente molto adatto, sia per clima che per tipo

si  suolo,  allo  sviluppo  vegetativo  del  castagno;  a  Stazzema,  in  particolare,  è  da

menzionare la presenza di una cultivar interessante, la “Politora”. Questa cultivar ha la

caratteristica di avere un fusto poco ramoso ed in genere non ha bisogno di potature, salvo

il caso in cui sia necessario eliminare la biforcazione del fusto qualora si manifesti troppo

presto. Il volume dei rami grossi, anche in piante di notevoli dimensioni, è modesto e di

gran lunga inferiore a quello di altre cultivar. La corteccia rappresenta il 10% circa del

volume del fusto, mentre cimale e ramaglia arrivano al 12.5%. La politora è in genere

poco attaccata dall’Endothia (Cancro della corteccia), però le marze innestate lo sono in

maniera quasi totale.  Questa cultivar  non è quasi mai  presente in esclusiva per estese

superfici ma frequentemente è in gruppi e soprattutto nelle zone più umide, ad esempio

lungo i corsi d’acqua. Il legno è di colore chiaro con venature e fibre più lunghe, con

caratteristiche intermedie tra il legno a porosità diffusa, con il legno tardivo che mantiene
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una porosità maggiore rispetto a quello di altre cultivar e quindi un tipo di cerchia annuale

particolarmente adatto a sostenere a lungo la crescita nel corso della stagione vegetativa.

Questo tipo di legname è molto adatto per gli interni. Il legno della politora ha quindi un

elevato interesse, mentre il frutto non presenta particolari caratteristiche di rilievo ed è

considerato scadente nei riguardi di qualsiasi  impiego. Oggi purtroppo l’abbandono ha

favorito  l’affermarsi  di  estesi  tappeti  di  rovi,  dell’edera  (che  talvolta  sale  anche  sui

tronchi) e della vitalba che tendono a soffocare le piante coltivate. 

2.4.4 Fauna

Aspetti generali

Il Piano Faunistico Venatorio della Provincia di Lucca rappresenta lo strumento attraverso

cui  si  realizza,  in  materia  di  gestione faunistica e  venatoria,  il  ruolo di governo della

Provincia;  è  dunque  lo  strumento  di  programmazione  con  il  quale  sono  definiti  gli

obiettivi, le azioni ed i criteri di intervento utili per giungere ad una razionale gestione del

territorio e delle popolazioni animali selvatiche che in esso vivono. 

La  superficie  agro-silvo-pastorale  utile  per  la  programmazione  faunistico-venatoria

(S.A.F.) della Provincia di Lucca si estende per 152.944 ettari, di cui 5782 ha nel Comune

di Stazzema (su una superficie comunale di 8072 ha). 

Le aree dove invece l'attività venatoria è vietata entrano a far parte del territorio utilizzato

ai fini della protezione della fauna selvatica, il quale può estendersi fino ad un massimo

del 30% della superficie agro-silvo-pastorale ai sensi dell’art. 9 comma 3 lett. a) della L.R.

n. 3/1994. 

In  queste  aree  di  salvaguardia  del  patrimonio  faunistico  rientrano  i  parchi,  le  riserve

naturali, le oasi di protezione, il demanio regionale, le zone di ripopolamento e cattura

(ZRC), i fondi chiusi e tutte quelle zone comunque interdette  all’attività  venatoria per

effetto di altre leggi o disposizioni. 

Verranno  analizzati  di  seguito  solo  gli  aspetti  del  Piano  Faunistico  Venatorio  che

riguardano il Comune di Stazzema. 
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Il territorio provinciale di Lucca risulta attualmente diviso in due Comprensori Omogenei

definiti in base all’omogeneità morfologia e vocazionale per le diverse specie faunistiche;

il Comune di Stazzema ricade nel comprensorio Lucca 2. 

Individuazione degli ambiti territoriali di caccia 

Gli Ambiti Territoriali di Caccia (A.T.C.) rappresentano le principali strutture di gestione

faunistico  -  venatoria  previste  dalla  Legge  n.  157/92  e  dalla  L.R.  n.3/1994.  La

realizzazione di queste unità di gestione sulla totalità del territorio non sottoposto a regime

di protezione, o di caccia a gestione privata, costituisce uno degli elementi fondamentali

della riforma della materia. Il territorio provinciale è suddiviso in due ATC; il Comune di

Stazzema ricade nell’ A.T.C. LUCCA 12.

Parco delle Alpi Apuane 

Tra i parchi provinciali, con Legge Regionale n. 5/85, è stato istituito quello Regionale delle

Alpi Apuane, nel quale ricade anche il Comune di Stazzema per un totale di 3.546,73 ha

(insieme ai Comuni di Camaiore, Careggine, Fabbriche di Vallico, Gallicano, Minucciano,

Molazzana, Pescaglia, Seravezza, Vagli di Sotto, Vergemoli). La superficie attuale delle aree

interdette  all’attività  venatoria  risulta  complessivamente  di  14.136  ha,  a  cui  si  devono

aggiungere anche alcune aree di cava, definite contigue o “preparco”,  nelle quali l’attività

venatoria è ugualmente vietata e che assommano invece a 16.983 ettari, secondo i dati forniti

dall’Ente Parco. 

Nel  territorio  comunale  di  Stazzema  è  presente  un  centro  di  riproduzione  della  fauna

selvatica, localizzato a  Palagnana  ed esteso per una superficie di 100 ha. Il vigente Piano

Faunistico Venatorio Regionale risalente al 1995, ha istituito altri 4 centri: 

− Barga di 131 ha, 

− Monto Tondo Corona (superficie da definire), 

− Pieve a Fosciana di 6 ha, 

− Vagli di sotto di 120 ha. 
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Gestione faunistico-venatoria degli ungulati 

Secondo le più recenti statistiche ed analisi del patrimonio forestale regionale in Provincia di

Lucca la superficie forestale ammonta ad oltre il 70% dell'intero territorio provinciale, pari a

circa 107.776 ettari (fonte: II° Inventario Forestale della Regione Toscana, 2000). 

Per  quanto  attiene  la  composizione  vegetazionale  si  evidenzia  una  notevole  variabilità,

essendo ben rappresentate sia le associazioni dell'orizzonte montano e sub-montano (faggete e

castagneti),  sia  la  vegetazione  xerofila  delle  zone  costiere  (macchia  bassa,  garighe).  Gli

impianti  artificiali  ormai  naturalizzati  sono  rappresentati  da  fustaie  di  conifere  (pino

domestico e pino marittimo lungo la fascia costiera, pino marittimo, pino nero, abete bianco

ed altri in prevalenza nell'entroterra). Tuttavia le estensioni maggiori riguardano i boschi misti

di specie quercine in associazione con altre latifoglie, per lo più utilizzati a ceduo. Per gli

aspetti  legati  alla  gestione  faunistica,  è  da  considerare  sia  la  variabilità  specifica  che  la

composizione delle diverse formazioni. 

Si può dunque comprendere come la vocazione del territorio lucchese verso gli Ungulati sia

molto  elevata,  in  virtù  dell’elevata  presenza  di  aree  boscate  all’interno  della  superficie

agricolo-forestale. 

Il cinghiale 

Il cinghiale risulta attualmente diffuso in tutto il territorio agro-forestale della Provincia di

Lucca,  sebbene  con  oscillazioni  annuali  di  densità  correlate  sia  all’andamento  della

stagione riproduttiva,  sia all’intensità  del prelievo venatorio effettuato.  Il Regolamento

Regionale n. 4/96 suddivide il territorio agro-forestale della Provincia in due settori: uno

relativo alle aree in cui la presenza del cinghiale risulta compatibile con le attività agricole

e uno relativo ad aree in cui detta presenza è da considerarsi non compatibile. 

In  pratica  la  normativa  attuale  evidenzia  su parametri  specifici  (in  particolare  in  base

all’estensione delle aree boscate individuate nell’ultimo inventario forestale della Regione

Toscana) la necessità di giungere ad una netta delimitazione tra aree soggette a gestione

conservativa della specie (aree vocate) ed aree soggette a gestione non conservativa della

specie (aree non vocate). 
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In queste  ultime  la  presenza  del  cinghiale  non è  tollerabile  e  quindi  la  gestione deve

tendere alla sua eradicazione. 

La caccia di selezione al capriolo.

Secondo  quanto  previsto  dal  Regolamento  Regionale  n.  4  del  15/7/1996

l’Amministrazione Provinciale di Lucca individuerà i territori vocati per questo Ungulato. 

Sentiti gli A.T.C. competenti, il territorio “prescelto” verrà quindi suddiviso in Distretti di

Gestione e, ad ogni Distretto, verranno assegnati i cacciatori  appositamente abilitati ed

iscritti al Registro provinciale. 

I  piani  di  immissione di  fauna selvatica  e  relativi  criteri  per  la  programmazione  e la

attuazione dei ripopolamenti 

Innanzitutto occorre esporre una breve premessa metodologica sulla differenza che corre

tra introduzioni, reintroduzioni e ripopolamenti. 

Le introduzioni, immissioni di specie alloctone (non originarie cioè di quel luogo), sono di

norma da escludere come intervento faunistico, sia perchè alterano il profilo biogeografico

dell'area interessata, sia per la probabile competizione presente o futura che potrebbero

determinare con taxa locali. 

Di  valore  zoologico  ben  diverso  sono  le  reintroduzioni,  cioè  le  immissioni  di  entità

faunistiche in aree dove erano state sicuramente presenti e dalle quali erano poi scomparse

in tempi storici, per lo più per azione diretta o indiretta dell'uomo. 

Per ripopolamento si intende correttamente l’immissione di individui appartenenti ad una

specie presente a densità normalmente basse. In questo caso occorre subito sottolineare

come spesso queste operazioni abbiano uno scarso valore faunistico se vengono effettuate

senza aver prima individuato e rimosso le cause che hanno indotto la bassa consistenza

della popolazione. Occorre, in altri termini, porre rimedio, attraverso opere di ripristino e

miglioramento ambientale o attraverso il contenimento di specie concorrenti o predatrici,

ai fattori che limitano la presenza dei selvatici. 

Le seguenti informazioni sono tratte dal Piano di sviluppo Socio Economico 2003-2007

della  “Comunità  Montana  Alta  Versilia”  (n.b.La  Comunità  Montana  Alta  Versilia

comprende la parte collinare e montana della Versilia “storica” dei Comuni di Seravezza,
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Stazzema,  Camaiore,  in  provincia  di  Lucca,  e  di  Montignoso,  in  provincia  di  Massa

Carrara). 

Descrizione faunistica 

La  fauna  delle  Apuane  non  annovera  più  i  grandi  mammiferi  del  passato,  (presenza

documentata dai resti ossei di orso, lupo, lince, cervo e altri animali, ritrovati nelle varie

grotte).  Oggi rimangono la  Volpe  (Vulpes vulpes),  il  Cinghiale  (Suis scrofa),  il  Tasso

(Meles meles), e, in seguito un’opera di reintroduzione nel Parco, il Daino (Dama dama) e

il Muflone. 

Nella fascia collinare, si trovano specie che hanno saputo adattare le proprie esigenze di

vita con quelle dell’uomo. Tra i mammiferi, un tipico abitatore degli arbusti e dei coltivi, è

il Riccio  (Erinaceus europaeus); a margine dei boschi si ritrova la Volpe , la Donnola

(Mustela nivalis); nei prati, e a volte nei coltivi, si trovano anche la Talpa (Talpa caeca) e

il Toporagno (Sorex samniticus). 

Sempre  nella  zona  collinare,  al  limite  del  bosco  o  nei  coltivi,  si  possono  ritrovare  i

seguenti  uccelli:  la  Cinciarella  (Parus  caeruleus), il  Fringuello  (Fringilla  coelebes),

l’Averla (Lanius collirio), la Civetta (Athene noctua) e il Barbagianni (Tito alba). 

Tra i rettili, i più comuni sono la Lucertola muraiola (Lacerta muralis brueggemanni), il

Ramarro (Lacerta viridis), il Biacco (Coluber viridiflavus). 

Nelle  zone  boscose  della  fascia  pedemontana,  oltre  alle  specie  già  citate,  si  trova  lo

Scoiattolo  (Sciurus  vulgaris), il  Ghiro  (Glis  glis), il  Moscardino  (Muscardinus

avellanarius), il Tasso, il Cinghiale, la Faina (Martes foina). 

Tra  gli  uccelli  ricordiamo  la  Capinera  (Sylvia  atricapilla), lo  Scricciolo  (Troglodytes

troglodytes), la  Cinciallegra  (Parus  maior). Nei  castagneti  nidifica  la  Poiana  (Buteo

buteo) e di notte è presente l’Alloco (Strix aluco). 

Tra i rettili è presente il Colubro d’Esculapio “Frustino” (Elaphe longissima) e la Vipera

(Vipera aspis), l’unico animale velenoso che può rappresentare un pericolo per l’uomo. 

Nelle  acque  delle  Apuane  la  fauna  ittica  è  costituita  dalla  Trota  (Salmo truta), dallo

Scaglione o Varione (Leuciscus souffia muticellus) e dall’Anguilla (Anguilla anguilla). La

fauna anfibia  comprende esemplari  come la Salamandrina dagli  occhiali  (Salamadrina
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tergiditata), il  Geotritone  (Hydromantes italicus  gormani) ed l’endemico Tritone delle

Apuane (Tritus alpestris apuanus). 

Tra  gli  anfibi,  ricordiamo  anche  il  Rospo  (Bufo  bufo) e  l’Ululone  dal  ventre  giallo

(Bombina variegata  pachybus), mentre  tra  i  serpenti,  è  presente  la  Biscia  dal  collare

(Natrix lanzai), e tra gli uccelli è tipica la Ballerina gialla (Motacilla cinerea). 

A quote  più  elevate,  tra  le  creste  di  roccia  e  pareti  dirupate,  il  popolamento  ornitico

presenta,  tra  le  sue  particolarità,  il  Gracchio  corallino  dal  caratteristico  becco  rosso

(Pyrrhocorax  pyrrhocorax), localizzato  sul  Monte  Corchia,  il  Gracchio  alpino

(Pyrrhocorax graculus) e il Gheppio (Falco tinniculus). 

Altre specie presenti sempre a quote alte sono il Falco pellegrino  (Falco peregrinus),  il

Corvo imperiale  (Corvus carax), la Pernice rossa  (Alectoris rufa), la Rondine montana

(Ptyonoprogne rupestris = Hyrundo rupestris), il Sordone  (Prunella collaris), la Cincia

mora  (Parus  ater), il  Culbianco  (Oenanthe  oenanthe), il  Codirosso  spazzacamino

(Phoenichurus  ochurus  gibaltariensis), il  Picchio  muraiolo  (Trichodroma  muraria).

Sempre in quota, si trova una interessante specie relitta dell’era glaciale, l’Arvicola delle

nevi (Microtus nivalis). 

Le Apuane annoverano anche specie interessanti  tra  gli  invertebrati  quali  il  Crostaceo

terrestre  (Speleonethes  mancinii) e  gli  endemici  Armadillium  apuanum e  Proasellius

micropectinatus.  Tra  i  molluschi  citiamo  il  Chondrina  oligodonta ed  il  Coclhostoma

montanum montanum (Lanza B., 1996). 

Tra  gli  aracnidi  si  ricorda  l’Acanthocreagris  apuana ed  alcuni  endemismi  quali  i

diplopodi  Glomeris  ligurica  apuana,  Glomeris  romana  carrarrana,  Thaumoporatia

apuana, l’aracnide opilionide Ischyopsalis apuanus. 

Tra  gli  insetti  annoveriamo  l’Ortottero  (Chopardius  pedestris  apuanus), i  Coleotteri

(Crhysolina  osellaie),  Timarchia  apuana,  Pseudomeria  meles,  Anostirus  marginatus,

Lathrobium rosai. 

Sintesi della Gestione Faunistica Ventatoria nel Comune di Stazzema 

-  Comprensorio  omogeneo  provinciale  (definito  in  base  all’omogeneità  morfologia  e

vocazionale dell’intera povincia ) LUCCA 2 

____________________________________________________________________________

COMMITTENTE: ITALMARBLE POCAI s.r.l.

OGGETTO: Relazione Generale di SIA – Piano di coltivazione della cava denominata “Piastranera Alta” 

DATA: Luglio 2019

41



- Ambito Territoriale di Caccia: A.T.C. LUCCA 12. 

- Centro di riproduzione della fauna selvatica, localizzato a Palagnana ed esteso per una

superficie di 100 ha 

- 2.000 Ha circa ricadenti nel Parco Regionale delle Alpi Apuane.

Fine estratto.

2.4.5 Ecosistemi

Gli  ecosistemi  non direttamente  coinvolti  dall’attività  estrattiva  possono essere  distinti  in

unità  dominate  dalla  copertura  vegetale  prevalente,  anche  se,  al  loro  interno  possono

distinguersi  particolari  ecotopi  a  loro  volta  con  microcaratteristiche  tipiche  che  portano

piccole varianti all’ecosistema globale.

Per  questo  le  delimitazioni  delle  unità  ecosistemiche  sono  state  realizzate  in  base  alle

associazioni vegetali  prevalenti  in quanto tale parametro riesce a dare molte informazioni:

natura  litologica,  esposizione,  presenza  di  acqua  ma  con  un  particolare  riferimento

nell’immediato intorno dei siti estrattivi in quanto direttamente coinvolti da tale attività. E’

stata individutata come principale unità la copertura boscata composta in prevalenza da boschi

di  castagno  posta  principalmente  su  versanti  talvolta  acclivi  che  spesso  terminano  con

vertiginosi strapiombi.  La potenzialità ecosistemica del comprensorio, fino a quota 800-900 è

prevalentemente  legata  all’affermazione  del  carpino  nero  a  seguito  dell’abbandono  della

coltivazione del castagno.

La  copertura  boscata  deriva  da  vecchi  castagneti:  quelli  un  tempo  governati  a  ceduo  su

versanti  senza particolari  sistemazioni  idraulico agrarie  e  quelli  un tempo anche da frutto

sistemati  su  versanti  terrazzati  a  lenza  stretta  data  la  grande  acclività  del  pendio.  L’area

estrattiva  è  posizionata  in  questa  zona.  In  questi  fitti  boschi  la  componente  floristica  è

estremamente semplificata, il bosco è monoplano, la componente arbustiva ridotta o assente,

la componente erbacea composta in prevalenza da graminacee. Nell’immediato intorno non

sono  stati  avvistati  nidi  o  tane.  Nelle  zone  di  chiarie  (esempio  zone  smottate,  viabilità

forestale, poderale o di cava) vi è l’ingressione di specie tipiche per potenzialità fitoclimatica

(carpino in prevalenza), talvolta accompagnati da aceri e molte specie lianose infestanti (rovo,

edera e vitalba). Il carpino nero tende a formare cenosi chiuse a ceduo nei versanti esposti a
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nord. Nelle zone a maggiore insidenza specie se esposte a nord sono presenti specie vegetali

che vegetano bene in zone umide e ombrose (felci e edera). La seconda unità ecosistemica:

“aree di cava” è in realtà una derivazione della prima ed è associata all’attività antropica:

manufatti, strade e piste, siti estrattivi caratterizzati da roccia madre talvolta compatta, talvolta

frammentata o da accumuli detritici. Lo strato di terra fine è rilevante (in alcune zone anche

un paio  di  metri.  La  componente  biotica  animale  è  spesso  legata  ad isopodi,  ditteri,  rari

molluschi.  La zona è invece frequentata da ungulati  e roditori  oltre agli  animali  tipici  del

bosco.  Nella  zona in esame,  oltre  agli  ecosistemi ad alta  intensità  antropica  (borghi,  case

sparse ed infrastrutture, sono individuabili gli ecosistemi delle aree estrattive con presenza di

vegetazione pioniera,  ecosistemi  del  bosco rado,  talvolta  vecchie  aree agricole  residuali  e

quelli del bosco denso.

2.4.6 Caratteristiche di dettaglio della zona di intervento

Flora

Il sito interessato dalla attività estrattiva, insiste su un versante coperto da un bosco misto di

latifoglie a prevalenza di castagno impiantato artificialmente su terrazze. 

A seguito del rilievo effettuato nell’area oggetto dell’intervento e quella dell’immediato

intorno (raggio di 250 m) sono state individuate le seguenti specie vegetali:

Piante erbacee annuali e perenni:

Famiglia Nome scientifico Nome comune

Equisetacee Equisetum arvense
Polypodiaceae Phyllitis scolopendron 
Polypodiaceae Pteris aquilina
Aracee Arum maculatum Pan delle serpi
Araliaceae Hedera helix L. Edera
Borraginacee Borrago officinalis borragine
Campanulaceae Campanula rutodifolia L.
Chenopodiacee Chenopodium album L. farinaccio
Compositae Anthemis arvensis L. camomilla bastarda
Compositae Conyza canadensis seppola
Compositae Crepis capillaris L.
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Compositae Hieracium murorum L. sparviere dei boschi
Compositae Hieracium umbellatum L. ieracio
Compositae Lactuca perennis L.
Compositae Senecio vulgaris L. erba cardellina
Compositae Taraxacum officinalis L. Piscialletto
Compositae Tussilago fanfara L.
Cruciferae Barbarea vulgaris R. Br. Falso crescione
Euforbiacee Euphorbia helioscopica
Geraniacee Geranium robertianum L. Erba cimicina
Geraniacee Gerianium nodosum L. 
Graminacee Agropyrum repens  P.B. falasco
Graminacee Andropogon ischaemon L.
Graminacee Avena fatua L. avena selvatica
Graminacee Brachypodium pinnatum P.B. paleo
Graminacee Bromus villosus Forsk. Forasacco peloso
Graminacee Bromus sterilis L. forasacco sterile
Graminacee Panicum Crus-Galli L. Giamone
Graminacee Poa annua L.
Ipericacee Hypericum hyrsutum
Labiate Origanum vulgare L.
Leguminosae Lathyrus montanus Bernh. Pisello montano
Leguminosae Trifolium pratense L. trifoglio
Malvacee Malva sylvestris malva
Ombrellifere Daucus carota L. carota selvatica
Plantaginaceae Plantago maior L. piantaggine
Poligoniaceae Rumex acetosella  L. romice
Ranuncolaceae Clematis vitalba L. vitalba
Ranuncolacee Helleborus foetidus
Rosaceae Rubus ulmifolius Schott. Rovo
Rubiacee 2alium aparine L. attaccaveste
Solanacee Solanum nigrum L.
Urticacee Urtica dioica
Valerianacee Centranthus ruber Valeriana rossa
Verbenacee Verbena officinalis L.

Piante arboree e arbustive

Famiglia Nome scientifico Nome comune

Betulacee Alnus glutinosa (L.) Gartner Ontano nero
Betulaceae Ostrya carpinifolia Scop. Carpino
Betulaceae Corylus avellana L. Nocciolo
Bussacee Buxus sempervirens mortellino
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Caprifoliacee Sambucus nigra L. Sambuco
Celestracee Euonimus europep
Ericacee Arbutus unedo arbatrella
Ericacee Erica arborea
Ericacee Erica carnea erica
Fagaceae Quercus ilex L. Leccio
Ilicinee Ilex aquifolium agrifoglio
Lauraceae Laurus nobilis L. Alloro
Leguminosea Laburnum anagyroides Maggiociondolo 
Leguminosae Robinia pseudoacacia L. robinia
Leguminosae Spartium junceum L. Ginestra di spagna
Oleaceae Fraxinus ornus L. orniello
Rosacee Crataegus monogina biancospino
Salicaceae Popolus alba L. Pioppo
Salicaceae Salix caprea L.

Il campionamento ha evidenziato una diversa diffusione delle specie vegetali: nei pressi della

strada asfalta, nello slargo antistante e nei primi tratti della strada bianca, è presente molta

vegetazione pioniera, dominata da specie erbacee, nel naturale biodinamismo di assestamento.

Addentrandoci  nel castagneto,  si evidenzia un sottobosco dominato da sambuco, euforbia,

ortica, valeriana rossa, nocciolo, iperico, felci, eriche geranium e varie graminacee.

Il  bosco  è  un  vecchio  castagneto  da  frutto  coltivato  su  terrazze,  abbandonato  da  oltre

trent’anni.  Si  evidenzia  un  governo  a  ceduo  che,  attualmente  ne  compromette  lo  stato

vegetazionale. 

Nelle  aree  più  rade  sta  assestandosi,  pericolosamente,  la  robinia;  in  altre  zone  si  nota

l’ingresso di ornello, ontano nero, carpino nero. 

Secondo gli allegati alla L.R. Toscana n. 56 del 6 aprile 2000 delle specie vegetali censite

rientrano negli elenchi la Lactuca perennis, l’Erica carnea, il Buxus sempervirens, ma nessuna

rientra  nelle  specie  vegetali  protette;  il  Laurus  nobilis  L.  il  Buxus  sempervirens  e  l’Ilex

aqufolium  vengono  riportati  nell’elenco  nella  pubblicazione  dell’Amministrazione

Provinciale  di  Lucca “Flora protetta  della  provincia di Lucca”  (L:R. 82 nov82) a  cura di

Lippi-Tomei. 
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Fauna

La zona, nel complesso è piuttosto disturbata per la vicinanza con la strada e le altre attività.

Durante  i  rilievi  non sono stati  avvistati  né  animali  vertebrati,  né uccelli.  Non sono stati

avvistati neanche nidi o tane. 

Da interviste con persone della zona (cacciatori in prevalenza), è stato possibile appurare che

la fauna vertebrata presente in zona non si discosta da quella citata in bibliografia. La zona,

infatti, a detta degli intervistati, è principalmente interessata dalla presenza di cinghiale (Sus

scrofa). E’ inoltre stata segnalata la presenza di vipere. 

L’ornitofauna: nelle zone più basse delle apunae, è presente l’ortolano Emberiza hortulana e il

passero solitario Monticola solitarius, mentre le specie più comuni sono lo spioncello Anthus

spinoletta e il codirosso spazzacamino Phoenicurus ochrurus.. Nota fin da tempi storici, è la

presenza del  falco pellegrino Falco peregrinus e il corvo imperiale Corvus corax. Al di fuori

degli ambienti aperti le specie da segnalare sono la magnanina Sylvia undata negli arbusteti a

Ulex ed Erica e il picchio rosso minore Picoides minor nei castagneti da frutto.

Piuttosto scarse sono invece le possibilità di effettuare osservazioni di grandi mammiferi nei

boschi di bassa quota  sono presenti il capriolo Capreolus capreolus e cinghiale Sus scrofa).

Tra i roditori è da citare l’arvicola di Fatio Microtus multiplex, specie alpino-nordappenninica

che raggiunge qui il suo limite di distribuzione più meridionale.

Nella  fauna minore occorre segnalare la presenza di numerosi  anfibi  quali  il  tritone  delle

Apuane Triturus alpestris apuanus, il geotritone Hydromantes italicus gormani e la salaman-

drina dagli occhiali Salamandrina terdigitata, mentre tra gli invertebrati sono presenti numero-

se specie endemiche di grande 

La microfauna è composta principalmente da aracnidi, anellidi, isopodi, ed insetti. 

Elenco Famiglie e sottofamiglia presenti:

Microfauna Macrofauna

Cimicidae Squamata Lacertidae

Gryllidae Anura Ranidae

Tipulidae Arvicola terrestris

 Muscidae Squamata Colubridae
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Carabidae

Imenotteri

Crostacei terrestri 

Miriapodi 

Chilopodi 

Gasteropodi 

2.5 Paesaggio. 

2.5.1 Analisi delle percezioni

Il paesaggio è oggi variamente definito e percepito a seconda della formazione di chi lo esa-

mina.

Le varie scuole di pensiero propongono le seguenti definizioni:

 secondo gli scientifico - ecologisti esso è l'insieme delle cose e delle relazioni fra di 

esse;
 secondo gli storicisti esso è il risultato dell'evoluzione della natura e dell'azione 

dell'uomo;
 secondo i percettivisti esso è l'insieme delle forme di un luogo e delle relazioni fra 

di esse.

Ulteriore  definizione  di  tipo  percettivistica  è  la  seguente  il  paesaggio  è  la  forma

dell'ambiente in quanto ne rappresenta l'aspetto visibile. (BAROCCHI R., Dizionario di ur-

banistica, Franco Angeli, Milano,sec. ed. 1984).

Per quanto riguarda le interrelazioni fra universo, ambiente, uomo, possiamo compilare la se-

guente tabella di definizioni:

universo: l'insieme di tutto ciò che esiste e delle relazioni fra tutto ciò;

ambiente: tutto ciò (quella parte dell'Universo) con cui ognuno di noi è in relazione;

paesaggio: l'aspetto visibile di un ambiente (ovvero di un luogo, ancorché si possa dire che

certe cose visibili che fanno parte del nostro ambiente, ad esempio le poche stelle delle tantis-

sime che vediamo di notte quando il cielo è terso contribuiscono a produrre il paesaggio che

ognuno di noi percepisce in quel momento);

panorama: il paesaggio come lo si vede guardandosi attorno quando si è in un certo luogo;

veduta: il paesaggio come lo si vede da un certo luogo guardando in una certa direzione; 
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immagine: ciò che ognuno di noi percepisce di una certa veduta;

percepente: chi percepisce un certo paesaggio in un certo momento da un certo punto guar-

dando in una certa direzione.

L'immagine che ognuno di noi ha di un luogo dipende quindi:

dalle forme del luogo, che sono uguali per tutti, dal punto di vista, dalla direzione in cui guar-

da;

dalla personalità del percettore: ad esempio l'immagine di un bosco è percepita in modo di-

versi da una persona comune, da un poeta, da un forestale, da un architetto, da un naturalista e

così via.

(cfr http://www.ilpaesaggio.eu)

A queste va aggiunta la definizione di Forman e Godron (1986) in cui il paesaggio è visto

come “insieme di ecosistemi interagenti”, intendendo per ecosistema il concetto di bioceno-

si (Sukachev e Dylis, 1964). Inquadrato dal generale al particolare, in una determinata zona

climatica e geomorfologia e dato un certo regime di disturbi il paesaggio è così definito: por-

zione di territorio eterogenea composta da un insieme di ecosistemi interagenti che si ri-

pete con struttura riconoscibile.( cfr V. Ingegnoli, Fondamenti di ecologia del paesaggio –

Studio dei sistemi di ecosistemi–CittàStudi, Milano 1997 pag 16.

A queste definizioni di carattere accademico nel tempo sono state aggiunte definizioni uffi-

ciali. La Convenzione europea del paesaggio, tenutasi a Firenze il 20 ottobre 2000 defini-

sce il paesaggio: una determinata parte di territorio, così come è percepita dalle popola-

zioni, il cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali e/o umani e dalle loro interre-

lazioni. 

Invece il Codice dei beni culturali e del paesaggio, DLgs 22 n. 42 del 2004 all’art. 131,

comma 1 riporta la seguente definizione: Ai fini del presente codice per paesaggio si in-

tende una parte omogenea di territorio i cui caratteri derivano dalla natura, dalla

storia umana o dalle reciproche interrelazioni; il comma 2 dello stesso articolo recita:

La tutela e la valorizzazione del paesaggio salvaguardano i valori che esso esprime

quali manifestazioni identitarie percepibili. 
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2.5.2 Analisi delle percezioni

Nel triangolo di territorio che ha come vertici Stazzema, Ponte Stazzemese e Mulina l’attività

antropica è strettamente legata all’attività estrattiva od all’indotto da essa generato; l’attività

agricola è praticamente inesistente o limitata alla conduzione di piccoli orti e da bestiame di

corte ad uso familiare. 

La percezione visiva è dominata da un susseguirsi di aree erose e boschi misti di latifoglie.

L’area estrattiva non è praticamente visibile da nessun luogo circostante.

Sono presenti in modo consistente castagneti da frutto, quasi tutti abbandonati ed in forte stato

di degrado. 

Lo  stato  dell’agricoltura  dei  comuni  della  Versilia  (Comuni  di  Camaiore,  Massarosa,

Viareggio, Pietrasanta, Forte dei Marmi, Seravezza, Stazzema) è costituito da aziende medio-

piccole  2,7  ettari  di  SAU  con  oltre  il  50% di  aziende  con  SAU  minore  di  un  ettaro  è

concentrata per oltre il 33% nel comune di Camaiore. Circa il 90% opera in condizioni di

pianura o di bassa collina, e pratica coltivazioni di alto reddito, in coltura protetta, o pratica

oliviticoltura per autoconsumo o per integrazione al reddito familiare.

Oltre il 50% dei conduttori di queste aziende, spesso è oltre i 65 anni e, nell’intera Versilia, i

dati depositati, indicano che solo il 2%  dei conduttori ha un’età inferiore ai 30 anni.

I dati disponibili presso l’Ufficio provinciale dell’agricoltura non indicano, nella zona oggetto

del presente studio,  aziende agricole capaci  di produrre redditi  necessari  al  mantenimento

familiare.

L’intera  zona  non  vanta  grandi  tradizioni  zootecniche:  non  sono  segnalate  aziende

zootecniche significative. Gran parte degli allevamenti presenti sono legati a animali di corte

destinati prevalentemente all’autoconsumo.

La zona assume importanza dal punto di vista escursionistico in quanto dalla zona oggetto di

studio, inizia un percorso, oggi scarsamente segnato, che conduce verso le principali vette

delle Apuane. 

Sulla via di Stazzema, a livello del tornante che conduce alla cava, sta per essere conclusa

un’opera di stabilizzazione del versante con tecniche tradizionali e, nella zona, sono presenti,
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specie in prossimità della strada asfaltata, diversi siti in cui sono abbandonati rifiuti di ogni

genere, in particolare elettrodomestici, accessori delle abitazioni e detriti vari. 

In generale si può affermare come l’insieme degli elementi geomorfologici e naturalistici non

possiedano particolare rilevanza di carattere ecologico, scientifico o scenico. 

2.6 Assetto demografico, territoriale e socio-economico.

2.6.1 Generalità

Assetto demografico:

Stazzema vede oggi una popolazione residente pari a circa 3.300 unità. Il numero di famiglie

residenti è di circa 1.450 nuclei; l’età media della popolazione è 46.3 anni con un tasso di na-

tività (anno 2012) di 7.9. Il reddito medio pro-capite riferito al 2011 è circa 8.665€.

La distribuzione della popolazione per età è la seguente:

Anno % 0-14 % 15-64 % 65+ Abitanti
Indice

Vecchiaia
Età Media

2007 10,2% 63,7% 26,1% 3.319 256,2% 46,4

2008 10,0% 64,2% 25,9% 3.335 259,9% 46,4

2009 10,4% 63,9% 25,8% 3.341 248,8% 46,5

2010 10,5% 64,0% 25,5% 3.376 242,5% 46,3

2011 10,7% 64,3% 25,0% 3.362 232,4% 46,4

2012 11,5% 63,3% 25,2% 3.294 219,6% 46,3

(fonte www.comuni-italiani.it)

Si nota un leggero calo della popolazione in età attiva (14-65) ed un leggero aumento della

popolazione in età inattiva (0-14; >65anni).

Il reddito pro-capite è il penultimo della provincia di Lucca.
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L’assetto economico è strettamente legato al settore lapideo e all’indotto da esso generato. Al

solo scopo esemplificativo viene riportato l’andamento del parco veicolare, sintomo delle atti-

vità e della ricchezza del luogo:

Auto, moto e altri veicoli

Anno Auto Motocicli Autobus
Trasporti

Merci

Veicoli

Speciali

Trattori

e Altri
Totale

Auto  per  mille

abitanti

2004 1.682 288 10 388 26 2 2.396 498

2005 1.735 307 8 404 28 3 2.485 517

2006 1.776 321 7 410 29 3 2.546 535

2007 1.790 333 7 414 29 1 2.574 537

2008 1.817 354 7 425 30 3 2.636 544

2009 1.861 369 7 413 25 2 2.677 551

2010 1.889 379 7 402 23 2 2.702 562

2011 1.912 397 7 400 28 3 2.747 580

Dettaglio veicoli commerciali e altri

Anno

Autocarr

i

Trasport

o Merci

Motocarri

Quadricicl

i

Trasporto

Merci

Rimorchi

Semirimorch

i  Trasporto

Merci

Autoveicol

i Speciali

Motoveicol

i

Quadricicli

Speciali

Rimorchi

Semirimorch

i Speciali

Trattor

i

Stradal

i

Motrici

Altri

Veicoli

2004 188 193 7 19 0 7 2 0

2005 201 195 8 20 1 7 3 0

2006 194 208 8 21 1 7 3 0

2007 200 208 6 20 2 7 1 0

2008 209 208 8 21 2 7 3 0

2009 204 205 4 22 3 0 2 0

2010 207 191 4 20 3 0 2 0

2011 211 184 5 24 4 0 3 0
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2.6.2 La pietra del Cardoso

La pietra del Cardoso, le  cui  cave sono ubicate in prossimità del paese e con aziende di

trasformazione del materiale che hanno subito danni gravissimi a seguito dell'alluvione del 19

Giugno 1996, costituisce un materiale unico che ha assicurato fino al momento del disastro il

positivo  andamento  dell'industria  locale.  Le  cave  di  pietra  del  Cardoso,  erano  di  piccole

dimensioni, ma si sono ingrandite con il passare degli anni. La produzione che ne deriva è

sufficiente alla sopravvivenza dell'attività estrattiva, grazie anche all'unicità del materiale che

gode  di  un  buon  mercato  e  di  cui  vengono  sfruttati  utilmente  anche  informi  di  piccole

dimensioni e pezzame che spesso è lavorato direttamente in cava. La tecnologia impiegata

nelle cave della suddetta pietra, non differisce molto da quella in uso nelle cave di marmo

(anch'essa presente nella vallata). In passato veniva usato il filo elicoidale con acqua e sabbia;

inoltre era molto usata anche la polvere nera per produrre esplosioni atte a staccare blocchi di

pietra dalla montagna.  Ora l'estrazione viene fatta con tagliatrici  a filo diamantato di tipo

plastificato,  il quale più idoneo per materiali  molto abrasivi.  Con la pietra del Cardoso si

realizzano  materiali  per  l'edilizia  e  per  l'architettura  come  scalini,  soglie,  davanzali,

pavimenti, rivestimenti, materiali per l'arredo urbano e di interni nonché oggettistica di vario

genere.

Si estrae da tempi antichissimi in alta Versilia, in seno alla imponente catena montuosa delle

Alpi Apuane, nella località da cui ne deriva appunto il nome.

La  Pietra  del  Cardoso  è  una  roccia  dal  metamorfismo  non  molto  profondo  di  arenaria

formatasi  per  disfacimento  di  rocce  a  composizione  granitica.  Per  la  sua  composizione

mineralogica e per le sue modalità di genesi, la Pietra del Cardoso ha un grado di compattezza

e tenacità notevoli.

Presenta  ottime  caratteristiche  fisico-meccaniche  di  resistenza  al  logoramento,  allo

scorrimento  e  alla  tensione,  nonché  ottima  resistenza  all'azione  degradante  degli  agenti

atmosferici,  caratteristiche  che  fanno  della  Pietra  del  Cardoso  il  materiale  ideale  per  la

realizzazione di moltissime opere.

Per le opere interne viene frequentemente utilizzata per la costruzione di scale, camini, piani

di cucina e zoccolatura. Per gli esterni viene utilizzata per la pavimentazione di cortili e viali,

per rivestimenti e zoccolature, per bordare piscine, ecc.
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2.6.3 Attività agro-silvo-pastorali.

La  struttura  territoriale  è  organizzata  attraverso  nuclei  abitati  autosufficienti.  Tale

configurazione che si è mantenuta a partire dal paleolitico,  attraverso il  medioevo, appare

evidente  anche  oggi:  infatti  gli  insediamenti  sono  circondati  da  una  corona  di  ex-coltivi

terrazzati, da castagneti, per poi sfumare nei boschi. Il tutto generalmente oggi versa in stato

di abbandono o con grado di utilizzazione basso, da agricoltura per autoconsumo familiare o

part-time 

Le aziende agricole del Comune di Stazzema e quasi la totalità di queste risulta avere una

superficie  inferiore ad 1 ha; questo dato evidenzia subito la scarsa importanza del settore

agricolo in questo Comune, anche se risulta giustificato anche dalla giacitura impervia che

rende limitate le superfici coltivabili. 

Il  ruolo marginale  dell’agricoltura  nel  Comune di  Stazzema si  evidenzia  anche dal  basso

valore della SAU (superficie agraria utilizzata): che si aggira intorno al 16% della superficie

totale.  Questo  soprattutto  a  causa  delle  non  ottimali  condizioni  pedo-climatiche  e  della

giacitura prevalentemente di montagna della maggior parte dei terreni; tutto questo influisce

negativamente sui rendimenti di produzione e di conseguenza obbliga a particolari scelte di

coltivazioni gli imprenditori agricoli. 

Quasi tutta la SAU di Stazzema è dedicata ai prati permanenti e pascoli; è da segnalare, però,

che  la  maggior  parte  del  territorio  comunale  è  occupata  dal  bosco (71% della  superficie

aziendale totale). Quasi inesistenti, a causa della giacitura e delle caratteristiche pedologiche

dei  terreni,  risultano  i  seminativi  e  le  coltivazioni  legnose  agrarie  (1.4%  e  1.2%

rispettivamente). Leggero aumento della SAU si è avuto in questi ultimi anni.

Facendo riferimento  alle  coltivazioni  legnose  agrarie  si  evidenzia  che  la  quasi  totalità  di

queste, nel Comune di Stazzema, è occupata dai fruttiferi; significativi sono i valori riferiti

alle colture “tradizionali” toscane, quali l’olivo e la vite: La prima è presente solo su 1.8 ettari

comunali, mentre la seconda è addirittura completamente assente. 

Anche i seminativi nel Comune di Stazzema sono scarsamente presenti e risultano distribuite

quasi esclusivamente sulla coltivazione della patata (41.6% dei seminativi totali) e negli orti

familiari (52.5%). Da notare la quasi assenza delle colture foraggere e soprattutto dei cereali
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(soprattutto a causa della giacitura di gran parte dei terreni comunali), che , invece, rivestono

grande importanze nei territori circostanti. 

Per  quanto  riguarda  il  settore  dell’agriturismo,  consultando  il  sito  internet  della  Regione

Toscana, risultano presenti nel territorio comunale di Stazzema, n°5 aziende agrituristiche.

La zona in esame non è interessata da attività agricola. Nelle vicinanze del sito è presente un

piccolo  deposito  di  legname  ed  un  modesto  sistema  di  teleferiche  apparentemente  non

utilizzate da diverso tempo.

L’attività  agricola  nel  comune di  Stazzema registra  un drammatico,  continuo,  progressivo

abbandono.  Come  visibile  nella  tabella  seguente  la  situazione  nel  corso  dei  vari  anni  si

presenta inesorabile ed inequivocabile:

Indicatore Anno
1982

Anno
1990

Anno
2000

Anno
2010

Presenza numerica aziende agricole 305 314 155 111
SAT (ettari) 2.987 3.132 789 584
SAU (ettari) 1692 1007 163 319

In zona l’attività agricola è marginale, le aziende agricole presenti non sono competitive e la

loro sopravvivenza è legata all’attività agrituristica. L’aumento della SAU è dovuta al rispetto

del  criterio  di  complementarietà  tra  attività  agricola  propriamente  della  e  attività

complementare.  Questo  dato  è  confermato  dalla  scarsità  di  mezzi  agricoli.  (cfr  pag.

precedenti).  Le produzioni agricole più diffuse sono quelle ortive e olivicole i cui raccolti

spesso  sono  destinati  all’autoconsumo.  Alcune  aziende  si  dedicano  anche  a  piccoli

allevamenti. 

L’andamento economico della zona si allinea, purtroppo a quello provinciale. A seguire un

estratto  della  situazione  economica  provinciale  recentemente  presentato  dalla  CCIAA  di

Lucca i cui risultati lasciano poco spazio ad ogni commento.
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3 ANALISI DEGLI IMPATTI

3.1 Premessa

L’industria estrattiva non può non avere un impatto sull’ambiente circostante in quanto per

definizione opera una rimozione di una parte del suolo o del sottosuolo, alterando in maniera

più o meno grave la morfologia dell’area escavata.

Tale azione, peraltro, non sempre ha esiti fortemente negativi in quanto esistono metodologie

di lavoro che consentono di operare in maniera poco “invasiva” nei confronti del paesaggio e

di ricostruire o, per lo meno, di reinserire il sito in un quadro morfologico il più possibile in

equilibrio con l’ambiente circostante.

Per  questo  motivo  può  essere  affermato  che  un  “attività  mineraria  economicamente

vantaggiosa per l’uomo si svolge in condizioni di accettabile impatto sull’ambiente nei casi

in  cui  alle  operazioni  in  cava,  pur  condotte  con  un  alto  grado  di  produttività,  si

accompagnino (durante e dopo il lavoro di scavo) tutte le iniziative possibili per ridurre al

minimo  i  danni  indesiderati  al  mondo  naturale  (S.Pinna  “Il  comprensorio  Apuano  del

marmo”).    Il superamento di una soglia di impatto accettabile per il contesto morfologico in

cui si inserisce l’attività estrattiva, comporta una inevitabile incompatibilità tra le lavorazioni

e l’ambiente.  In  questo senso la  definizione di  “impatto”  prescinde necessariamente  dalla

determinazione di tutti quei fattori derivanti dall’attività estrattiva (polveri, fumi, emissioni

acustiche,  discariche,  etc.)  e  dalla  valutazione del loro “peso” in termini  di modificazioni

arrecate all’ambiente sia materialmente (sull’acqua,  sul suolo e nell’aria) sia culturalmente

(riflessi sull’assetto socio-economico e sul patrimonio culturale).

Lo studio di impatto ambientale applicato all’attività estrattiva risulta, quindi, subordinato al

tipo  di  impatto  più  rilevante  che  può essere  previsto  per  il  progetto  in  esame (M.Polelli

“Valutazione di Impatto Ambientale”).Una classificazione che identifichi tale tipo di impatto

può essere fatta in funzione dell’ambiente in cui viene prodotto lo scavo, al tipo di materiale

estratto e alle caratteristiche finali assunte dallo scavo stesso.

Secondo  V.Bettini  e  G.Abrami  (“Cave,  alterazioni  ambientali,  ripristino”)  una  cava  di

versante comporta un impatto prevalentemente concentrato sul paesaggio e sulla clivometria

dei versanti,  mentre la  tipologia  del materiale  estratto  incide sui  possibili  danni  arrecabili

all’ambiente in funzione delle tecniche di estrazione e dei materiali  di  risulta prodotti.  La
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morfologia finale dell’area di cava permetterà, infine, un più o meno agevole intervento di

recupero ambientale  mitigando per  quanto possibile  l’impatto  sull’ambiente  e cercando di

ricreare un sostanziale equilibrio tra la morfologia iniziale e quella prevista alla fine delle

coltivazioni.   

Da punto  di  vista  paesaggistico  in  particolare  l’impatto  fornito  da una cava in  collina  si

ripercuote  sull’ambiente  circostante  con  una  possibile  diminuzione  del  turismo  e  con  un

deprezzamento degli immobili presenti.

D’altra  parte  quando l’estrazione diviene  una caratteristica  determinante  del  paesaggio (si

veda ad esempio il bacino estrattivo di Carrara) questa risulta talmente radicata nella memoria

storica  da  assumere  una  valenza  sociale  altissima,  sia  dal  punto  di  vista  culturale  sia

economico (si pensi al solo indotto economico generato dalle cave di Carrara quale attrattiva

turistica conosciuta in tutto il mondo e visitata ogni anno da migliaia di persone).

La valutazione dell’impatto ambientale sul paesaggio fornito da un’area di cava, quindi, è il

risultato di un complesso insieme di valutazioni legate prevalentemente alla percezione visiva

e, di conseguenza, strettamente correlato al proprio bagaglio culturale, nonché dal contesto

storico in cui si inserisce il sito.

La valutazione dell’impatto ambientale arrecato al paesaggio dall’apertura di un nuovo sito

estrattivo terrà in debito conto parametri (esposizione, tipologia di scavo, altezza dei fronti e

delle gradonature, disposizione delle infrastrutture e della discarica, etc.)  che necessariamente

sfuggono  nel  caso  di  una  cava  che  da  centinaia  di  anni  è  inserita  nel  territorio  fino  a

diventarne parte integrante. Si tratta essenzialmente di “preferenze visive” che caratterizzano

l’osservatore  e  che  dipendono  dal  contesto  in  cui  si  inserisce  l’area  di  cava,  dal  tipo  di

vegetazione,  dalla topografia ed altimetria nonché da tutte quelle caratteristiche ambientali

che potrebbero essere turbate dalle lavorazioni di cava. 

Analogamente a quanto visto in precedenza ogni sezione che compone il presente studio di

impatto ambientale propone un analisi degli impatti generati dalla coltivazione sugli aspetti

trattati.

Per completezza si riassumono di seguito i punti oggetto di indagine e le relative sezioni in

cui sono stati trattati. 
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3.2 Impatti sull’aria.

Trattandosi  di  un’attività  di modeste dimensioni  in  prossimità  ad altre  attività  del  genere,

condotta senza aumento delle produzioni significativo rispetto all’attuale, e per la quale non si

prevedono variazioni significative nei metodi di lavorazione, l’impatto più significativo può

essere valutato a carico delle emissioni acustiche (a carattere transitorio ovviamente) e nelle

emissioni di polveri per il transito dei mezzi nelle aree più asciutte. L’escavazione avviene in

genere  con  acqua  e  quindi  le  aree  interessate  sono  umide  con  modesta  possibilità  di

sollevamento  polveri  diffuse.  In  ogni  caso  l’attività  di  estrazione  si  intensifica  solo

leggermente rispetto a quella in essere al momento stante le ridotte dimensioni delle cave di

pietra.

3.3 Impatti sui fattori climatici.

L’area estrattiva in esame è di estensione estremamente ridotta anche in rapporto con l’intera

copertura  boscata  del  versante  limitrofo.  Il  proseguimento  dell’attività  estrattiva,  pur

incidendo porzioni di superfici boscate, modeste e soggette già a tagli, non muterà l’assetto

generale dell’area per cui non è prevedibile che possa interferire con il normale andamento

climatico della zona. La corretta regimazione delle acque, propria dei siti estrattivi, consente

di sostenere come non vi siano influenze apprezzabili sul sistema globale del deflusso delle

acque in essere. 

3.4 Impatti sull’acqua.

Impatto sull’assetto idrogeologico.

L’attività  di  progetto  non  prevede  captazione  di  acque  superficiali  o  sotterranee,

analogamente non sono previsti scarichi di acque produttive. Sia in abbandono del sito che

durante le  lavorazioni  le  acque meteoriche  e  sono convogliate  e  raccolte  con le  modalità

descritte nel progetto esecutivo. Le modalità e le dimensioni della escavazione prevista non

alterano in modo minimamente  apprezzabile  l’assetto  idrogeologico della  zona.  Per tutti  i

motivi sopra espressi gli impatti sull’acqua sono da ritenersi molto poco significativi.

I  quantitativi  del  prelievo  stimato  per  l’attività  di  progetto  sono  riportati  nella  relazione

tecnica di progetto.
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Il recupero delle acque piovane che si è indicato come fonte principale di rifornimento idrico,

situazione che si presenta in diverse cave delle Apuane, è pertanto in grado di assicurare il

fabbisogno idrico senza interferire  con le acque superficiali  e  di  fatto  nemmeno si  hanno

interferenze realistiche con il bacino idrogeologico stante l’esiguità del prelievo e la posizione

della cava in aderenza ad un corso d’acqua posto a quota inferiore,  fatto  che consente di

affermare  come le  acque meteoriche  intercettate  non vanno certo  ad alimentare  il  bacino

idrogeologico sotterraneo.

In definitiva il prelievo idrico conseguente al progetto è irrilevante rispetto alla disponibilità

delle risorse idriche.

3.5 Impatto sull’assetto geomorfologico.

Dal  punto  di  vista  geomorfologico  le  lavorazioni  previste  nel  piano  di  coltivazione  non

prevedono particolari criticità di impatto.

Dalle lavorazioni previste non si avranno sostanziali alterazioni dei tassi di infiltrazione e per-

colamento  dell’acqua superficiale,  dipendenti  strettamente  dalla  litologia  (formazioni  poco

permeabili)  e  dal  grado   di  fratturazione  (litoclasi  e  leptoclasi  naturalmente  presenti

nell’ammasso roccioso). 

Dal complesso dei sopralluoghi eseguiti non emergono indizi che possano far prevedere, dal

punto di vista dei dissesti, fenomeni di scivolamento o crollo quiescenti od in atto a carico sia

dell’ammasso roccioso interessato dai lavori di progetto sia della componente detritica che co-

stituisce i depositi superficiali localmente presenti nell’immediato intorno ancorchè non inte-

ressanti il sito di progetto. Questi ultimi appaiono in uno stato di sostanziale equilibrio gover-

nato dalle dimensioni grossolane dei clasti e dalla loro forma spigolosa che ne agevola il mu-

tuo incastro. Nell’area in esame non si sono evidenziati fenomeni di dissesto neppure in occa-

sione della alluvione del 1996.

A questo punto della coltivazione, quindi, la valutazione dell’impatto sull’assetto geomorfolo-

gico riguarda esclusivamente la percezione visiva che si ha dell’ambiente di cava senza rileva-

re danni a carico del suolo e sottosuolo.

Non si ravvedono, pertanto, modifiche sostanziali allo stato geomorfologico attuale né a cari-

co della stabilità dei versanti.
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3.6 Impatti su vegetazione e flora - impatti sulla fauna - impatti sugli ecosistemi

Gli interventi di recupero programmati, infatti saranno eseguiti con tutte quelle tecniche di

ingegneria  naturalistica  necessari  ad  innescare  il  processo  di  rinaturalizzazione.  La

composizione flogistica,  infatti,  è già costituita da molte specie utilizzabili  per il recupero

ambientale con tecniche di ingegneria naturalistica. 

Le caratteristiche climatiche e pedogenetiche della zona, l’uniformità della copertura reale e

potenziale della zona, sono elementi che inducono un ragionevole ottimismo per il riequilibrio

ed il ripristino della zona interessata dall’attività estrattiva.

Il ripristino ambientale,  andrà, anche in questo caso a modificare un intervento comunque

sempre legato all’attività antropica: ieri il castagneto per scopi agricoli, domani il ripristino

ambientale legato all’attività estrattiva.

3.7 Impatti sul paesaggio e sul patrimonio culturale

Gli  impatti  sulla  percezione  visiva  non  subiranno  rilevanti  modifiche.  L’area  è  visibile

solamente all’inizio del sentiero o dal tornante della strada comunale per Gallicano che, come

già detto, termina poco più avanti. Un’ampia fascia boscata d’alto fusto copre la visuale da E

a SW e dallo stesso abitato di Stazzema, distante con le case più vicine non meno di 750 m,

non risulta visibile in funzione all’orientamento del versante stesso su cui si situano le case.

Oggi l’intera area è frequentata prevalentemente da cacciatori e da escursionisti. 

Dal punto di vista del paesaggio le modificazioni saranno piuttosto modeste e comunque di

tipo transitorio legate al periodo di attività  della cava.  Va sottolineato poi come il  bacino

visuale dell’area sia molto modesto e limitato ad una porzione dell’asse viario che vi transita,

quantunque di tipo terminale, nelle vicinanze. Il tipo di progetto di recupero proposto, inoltre,

consente di minimizzare l’impatto visivo residuale e di realizzare una copertura molto veloce

della zona di lavoro da parte della vegetazione (vedasi lo schema di stato finale ripristinato di

pagina seguente), fattore tipico delle aree della pietra al contrario, ad esempio, del marmo ove

la ricopertura è assai più lenta e precaria.

Le grandi sistemazioni agricolo-forestali, oggi, anche da molti addetti sono considerate più a

valenza storico-culturale che economica. In ogni sede si vorrebbe affidare all’agricoltura il
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ruolo di presidio del territorio. Questa nuova valenza, potrà avere significato, solo se le varie

Amministrazioni riusciranno a fornire un reddito integrativo (concorrenziale ad altre attività)

agli agricoltori e quando i comprensori saranno dotati di idonei interventi di manutenzione. 

Il sito estrattivo non dovrebbe incidere in modo significativo sul sistema della viabilità in

quanto,  l’accesso alla  strada comunale  avviene in  una zona che consente sosta,  scambi  e

dispone di ampia visibilità. 

La  zona  dovrebbe  essere  coinvolta  positivamente,  più  che  dall’attività  di  cava  stessa,

dall’indotto da essa generato (specialmente riguardo al settore terziario).

3.8 Impatti sull’assetto demografico e territoriale.

Il  proseguimento  dell’attività  estrattiva  dell’azienda proponente,  storica  azienda versiliese,

rappresenta la principale forma di sostentamento al sistema socio-economico della zona. Non

è prevista modifica della viabilità e l’impatto su di essa non viene modificato a seguito della

continuazione dell’attività estrattiva. Per questi motivi non si individuano impatti negativi.

3.9 Impatto generato sulla viabilità

L’accesso al sito estrattivo avviene percorrendo la strada comunale di Grotta Capraia e una

strada di cantiere. 

Per  poter  quantificare  il  transito  medio  bisogna  risalire  alla  quantità  media  annuale  di

materiale  utile  che  si  prevede  di  estrarre,  stimabile  in  ca.  1.800  t/anno  in  blocchi  e

semiblocchi. Sempre modesta, pari a complessivi ca. 2.100 mc/anno, è la produzione stimata

di detrito (si aggiungono a questi 9.500 mc di materiale detritico proveniente dalla scopertura

del terreno vegetale del giacimento vero e proprio).

Considerando un carico medio di 30 t per camion si ottiene circa 60 passaggi all’anno che, in

180 giorni lavorativi effettivi comportano circa 1 passaggio ogni due/tre giorni. A questi si

sommano i viaggi per l’asportazione del detrito (stimabili in circa 1-2 viaggi giornalieri) e per

il trasporto della copertura detritica (completamente rimossa mediante 855 viaggi).

A latere del traffico pesante è da considerarsi anche una minima incidenza del traffico leggero

causato delle automobili delle maestranze che date le tre unità che lavoreranno nella cava può

essere quantificato in uno o due autoveicoli giornalieri.
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Nel complesso il traffico generato dalle attività è veramente minimo, mediamente tra uno e

due camion ed uno o due autoveicoli giornalieri.

3.10   Impatti sul patrimonio culturale (riflessi sull’assetto socio-economico)  

Dal  punto  di  vista  del  patrimonio  culturale  possiamo  senza  dubbio  affermare  che  la

coltivazione di queste cave rappresenta una realtà profondamente radicata nella comunità dei

paesi dello stazzemese così come visto in precedenza.

Ancora  oggi  la  coltivazione  viene  spesso  condotta  dagli  stessi  abitanti  dell’area,

tramandandosi il mestiere di padre in figlio.  Lo sfruttamento della risorsa lapidea si sostituì

progressivamente alle attività silvo-agricolo-pastorali, che ebbero un ruolo economico sempre

più  marginale  nella  comunità  come in  quasi  tutti  gli  altri  paesi  dell’alta  Versilia,  fino  a

divenire il polo economico principale.

In questo contesto appare evidente che la continuità dell’attività estrattiva rappresenti  allo

stato attuale  la principale direttrice economica di gran parte dell’Alta Versilia almeno fino a

quando non si arriverà ad un sufficiente grado dello sviluppo turistico tale da permettere una

graduale conversione dell’economia locale. 

La consapevolezza che la montagna può produrre economia non soltanto per la risorsa lapidea

ma anche per  ciò che rappresenta dal  punto di  vista  naturale  e  scientifico,  costituisce  un

ulteriore evoluzione culturale e sociale della zona, apertosi alla realtà economica globale della

Versilia che associa alle ricchezze tradizionale della montagna quelle legate al turismo sia

balneare che montano.

In  questo  quadro  la  convivenza  tra  la  realtà  estrattiva  condotta  nel  rispetto  e  tutela  del

patrimonio  “ambiente”  e  la  fruizione  turistica  di  questi  luoghi  appare  determinante  per

consentire il graduale passaggio e la futura conversione dell’economia locale alla fine delle

coltivazioni.
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4 ANALISI DELLE ALTERNATIVE.

L’analisi delle alternative si prefigge l’individuazione delle possibili soluzioni alternative al

Piano di Progetto proposto ed il confronto dei rispettivi fattori di impatto ambientale.

In questo senso lo studio S.I.A. deve fornire sia una descrizione delle alternative possibili sia

le motivazioni che hanno comportato la scelta do progetto.

Dal punto di vista delle alternative possibili saranno di seguito analizzate le:

1. alternative strategiche (misure che tendono a realizzare diversamente gli obbiettivi

prefissi con il progetto);

2. alternative di localizzazione (delocalizzazione delle attività di progetto in aree meno

sensibili dal punto di vista ambientale)

3. alternative di processo (esame delle tecnologie da impiegare)

4. alternative di compensazione o di mitigazione degli effetti negativi 

5. alternativa zero ossia non realizzazione del progetto   

4.1 Alternative strategiche

Il  materiale  estratto  dalla  cava  in  esame  assomma  caratteristiche  petrografiche  e

merceologiche  uniche,  così  come  ampiamente  descritto  nell’inquadramento  storico  e

geologico dell’area in esame, non facilmente sostituibili con altri materiali.

Si tratta, quindi, di una risorsa relativamente rara e tale che i possibili giacimenti debbano

essere sfruttati. 

4.2 Alternative di localizzazione

Per quanto espresso in precedenza, trattandosi di un materiale lapideo le cui caratteristiche

petrografiche e merceologiche sono strettamente correlate agli eventi tettonici e deformativi

verificatesi in questa porzione delle Alpi Apuane, non risulta possibile  rinvenire sul territorio

aree  interne  alla  perimetrazione  delle  aree  estrattive  (o  “aree  contigue”  secondo  la  L.R.

65/97)  interessate  dalla  presenza  di  un  analogo  materiale  (se  non  già  interessato  da

lavorazioni). In particolare la produzione tradizionale di piastroni è estremamente limitata.
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4.3 Alternative di processo

La conduzione di un giacimento quale quello in esame utilizza le più moderne tecnologie di

taglio e movimentazione esistenti ed adottate universalmente in tutti i siti estrattivi presenti

sul territorio.

L’uso  sporadico  di  esplosivo,  l’impiego  di  mezzi  meccanici  di  nuova  concezione  che

uniscono a consumi ridotti  una  minore  emissione  nell’atmosfera  dei  gas  di  scarico  e  dei

rumori, l’adozione di una serie di apparecchi da taglio che utilizzano la tecnologia diamantata,

il ricircolo delle acque reflue e l’adozione di sistemi di separazione delle eventuali tracce di

olii e lubrificanti presenti in esse (derivanti dalle operazioni di taglio o da perdite accidentali

dai mezzi  meccanici)  sono tutti  fattori  che concorrono assieme ad un continuo e costante

controllo da parte degli addetti al lavoro alla buona conduzione di un giacimento.

Allo stato  attuale  non si  rilevano  tecnologie  alternative  in  grado di  garantire  un migliore

processo produttivo non soltanto in termini di resa finale bensì anche in termini di rispetto

verso l’ambiente circostante.

4.4 Alternative di compensazione

Il  proseguo  delle  coltivazioni  nell’area  del  comprensorio  di  cava  denominato  “Cava

Piastranera  Alta”  permette  il  mantenimento  di  uno  status  economico-sociale  oggi

difficilmente raggiungibile con il solo sfruttamento turistico dell’area, invero assolutamente

modesto.

4.5 Alternativa zero

L’alternativa zero consiste nella non realizzazione degli interventi di progetto contrario quindi

proprio all’idea di rimettere sul mercato un materiale dalle elevate qualità merceologiche. 

La non realizzazione del progetto (basato essenzialmente dell’andamento giacimentologico

della varietà interessata dall’estrazione) comporterebbe senza dubbio un impatto critico sulle

già difficili prospettive occupazionali presenti e future dello stazzemese. 

Gli  impatti  generati  dall’attività  estrattiva  di  progetto  secondo  quanto  visto  nei  paragrafi

precedenti possono essere mitigati efficacemente adottando sia in corso d’opera che alla fine

delle lavorazioni tutta una serie di accorgimenti tesi al recupero ambientale.
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Nel caso dell’alternativa zero l’impatto prodotto sull’occupazione diretta nell’area di cava ed

indiretta per tutto quanto concerne la trasformazione e la commercializzazione del prodotto

finito  (segherie  e  laboratori  artistici),  potrà  difficilmente  essere  mitigato  a  meno  di

delocalizzare gli addetti  altrove o sviluppando rapidamente potenzialità economiche basate

sul  turismo  (economia  a  basso  impatto  ambientale)  che  allo  stato  attuale  risultano

sottodimensionate a tale scopo.

Tale prospettiva appare significativamente valida nel medio-lungo periodo, ovvero in un arco

temporale di 15-20 anni a patto di favorirne l’attecchimento culturale e di realizzare tutte

quelle infrastrutture necessarie di cui oggi il territorio è carente.  E d’altronde non è nemmeno

pensabile che un paese possa vivere solo di turismo in senso stretto,  come fosse un’isola

caraibica,  ma  deve  obbligatoriamente  mantenere  una  base  produttiva  primaria,  del  resto

assolutamente tradizionale nel luogo.
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5 MISURE DI MITIGAZIONE

In considerazione di quanto svolto sopra, gli impatti critici del progetto sono:

- impatto sul clima acustico (impatto temporaneo);

- impatto sull’aria – polveri (impatto temporaneo);

- impatto sul sistema idrogeologico (impatto temporaneo)

Traffico veicolare o impatto sul paesaggio sono da ritenersi  impatti  critici  di medio bassa

entità in quanto le attività sono relativamente contenute (vedasi aspetti specifici) e si svolgono

con modesti ulteriori impatti visivi rispetto allo stato attuale per altro poco apprezzabili da

zone abitate o di transito.

Gli impatti legati al clima acustico e le polveri sono mitigati con soluzioni tecnologiche: uso

di martelli silenziati in luogo di quelli ordinari, uso di perforanti ad acqua anziché a sola aria

compressa (con l’evidente eccezione dei martelli manuali).  Le emissioni di polveri diffuse

non sono invece particolarmente rilevanti in quanto i piazzali in genere posseggono un certo

grado di umidità.

Gli impatti sul sistema idrogeologico vengono invece affrontati da un lato mediante il buon

funzionamento dell’impianto di recupero acque con le modalità ampiamente descritte nella

relazione tecnica, e dall’altro con accorgimenti per la prevenzione della dispersione di fluidi

dai mezzi.

Tutto ciò premesso si indicano di seguito i provvedimenti complementari che saranno messi

in  atto  per  contenere  eventuali  inquinamenti accidentali connessi  allo  svolgimento  delle

attività produttive svolte all'interno della cava: 

- Intensificazione della frequenza dei controlli e manutenzione dei macchinari, al fine

di eliminare o quantomeno ridurre al massimo perdite di sostanze oleose provenienti

da  macchinari  quali:  pale  gommate  e  cingolate,  centraline  per  attrezzature  e

macchinari che impiegano olio idraulico.

- Dotazione di materiali oleoassorbenti 
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Lo sversamento  accidentale  di  olio  o  carburante  all’interno  dell’area  di  cava  rappresenta

infatti l’unico incidente possibile e può avvenire solo nel caso di rottura grave ed imprevista

del motore del mezzo meccanico. Sui mezzi in possesso della ditta viene effettuata la prevista

manutenzione  periodica  al  fine  di  prevenire  qualsiasi  tipo  di  rottura  accidentale.  La

manutenzione viene effettuata da ditta esterna al di fuori dell’area di cava. 

Nel caso di  rottura accidentale  sarà immediatamente  ricoperta  l’area in  cui è avvenuto lo

sversamento con prodotti oleoassorbenti che vengono detenuti presso la cava a tale scopo così

da  evitare  l’infiltrazione  dello  stesso  od  il  suo  trasporto  solido.  Non  appena  assorbito  il

materiale così imbevuto di olio sarà asportato e conferito a ditta esterna per lo smaltimento

secondo normativa. 

Riprendendo  la  descrizione  già  fornita,  le  misure  di  mitigazione  degli  impatti  sono

riassumibili in :

- realizzazione di impianti per riciclo e recupero delle acque produttive

- corretta regimazione delle acque AMD

- raccolta differenziata e smaltimento a norma di legge dei rifiuti

- adozione di moderni macchinari e tecnologie al fine di contenere le emissioni sonore

Per tipologia dei provvedimenti e delle tecnologie adottate, la sostanze degli impatti critici

non muta nella loro individuazione, nel senso cioè che rimangono i medesimi per definizione.

Ciò che varia ovviamente è il livello di detti impatti rispetto ad una attività senza opere di

mitigazione.

A regime si va quindi da impatti praticamente nulli sul sistema delle acque superficiali e della

sicurezza  stradale,  ad  impatti  fortemente  ridotti  sulla  produzione  di  rifiuti,  ad  impatti

mediamente  ridotti  sul  fronte  delle  emissioni  sonore  e  di  polveri  ed  infine  impatti

potenzialmente  importanti  ma  piuttosto  ridotti,  per  i  dati  in  possesso,  sul  sistema

idrogeologico.

Per  loro  intrinseca  costituzione  e/o  realizzazione  le  misure  di  mitigazione  indicate  sono

applicate  costantemente  nel  tempo  e  quindi  non  è  possibile  descrivere  a  priori  una  loro

varianza in funzione dello sviluppo del progetto. In altri termini la tipologia delle lavorazioni
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e  lo  sviluppo  del  progetto  fanno sì  che  dette  misure  di  mitigazione  possano  solo  essere

realizzate in maniera uniforme e costante nel tempo di vita della cava.

Per lo stesso motivo,  come descritto,  non sono possibili  ulteriori  soluzioni  tecnologiche a

valle per il controllo dell’inquinamento: le acque sono trattate internamente e non scaricate, i

rifiuti sono selezionati, conservati e smaltiti a norma di legge, emissioni sonore e di polveri

sono controllate allo stato dell’arte alla fonte (e certamente per queste non sono ipotizzabili

soluzioni “a valle”). 

In  relazione  ai  possibili  interventi  di  ottimizzazione  ambientale  o  alle  misure  di

compensazione,  va  rilevato  come  l’attività  di  progetto  sia  concentrata  in  un’area

complessivamente  molto  modesta  con  limitatissima  escursione  in  zone  limitrofe  non  già

interessate direttamente dalla escavazione o dai servizi annessi e quindi con scarsa possibilità

di  proporre  interventi  di  compensazione  o  ottimizzazione  al  di  là  degli  interventi  di

mitigazione descritti. 

L’ottimizzazione ed il riequilibrio ambientale non appaiono necessari nelle zone limitrofe che

presentano un aspetto discretamente naturalizzato, mentre per l’area allo studio, per via delle

modeste  dimensioni  e  delle  caratteristiche  morfologiche  e  di  accesso,  debbono coincidere

forzatamente con gli interventi di recupero ambientale previsti nel progetto medesimo.
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6  MONITORAGGIO.

Per legge sono previsti controlli periodici sull’esposizione a rumore degli operai, pertanto in

tale sede verranno estesi i programmi di rilevamento al fine di determinare nel tempo il livello

di immissione sonora. Vale la pena ricordare comunque che esistono e sono già in vigore, pur

in assenza di zonizzazione acustica comunale, i limiti imposti dalla vigente normativa statale

e regionale che debbono pertanto essere sempre rispettati.

Per quanto riguarda l’aria e l’acqua sarà posto in essere un rilevamento periodico con cadenza

annuale delle caratteristiche ambientali relative.

Le misure di monitoraggio indicate consistono in misure fonometriche con cadenza biennale

ai sensi del D.Lvo. 277/91 (cadenza giustificabile dalla sostanziale uniformità temporale delle

macchine ed attrezzature utilizzate) mediante fonometri omologati  previsti  dalla normativa

citata  e dai  D.P.C.M. 11.03.91 e D.P.C.M. 14.11.97. Successivamente  al  complesso delle

misure sui punti di emissione viene sviluppato il calcolo della emissione complessiva e la sua

varianza spaziale.

Per  i  rilevamenti  annuali  indicati  circa  le  caratteristiche  di  acque  ed  aria  verranno  fatti

rispettivamente  prelievi  nelle  acque  del  fosso  di  Piastranera  nei  periodi  autunnali  umidi

immediatamente  a  monte  ed  a  valle  del  sito  e  sottoposti  ad  analisi  specifiche  presso

laboratorio autorizzato al fine di determinare presenza e aumenti di inquinanti tipici (metalli,

particelle sospese/torbidità, oli/grassi).

La tipologia dell’attività e le dimensioni possedute consentono di affermare come le analisi

indicate  consentano di  monitorare  anche gli  effetti  nello spazio,  oltre  che ovviamente nel

tempo, sulle componenti ambientali soggette ad impatto. 

Le emergenze potenziali nel caso dell’attività di cava di progetto possono essere individuati

in:

 frane

 incendi di mezzi

 sversamenti di oli da mezzi in avaria

 sversamenti di acque per danneggiamento impianto
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Frane ed incendi sono argomento del Documento di Sicurezza e Salute, già depositato presso

la locale ASL e che prevede al suo interno un piano di emergenza (finalizzato alla sicurezza

dei lavoratori). In generale in tali casi le modalità di intervento prevedono in primis il blocco

di ogni mezzo ed apparecchiatura, se possibile in condizioni di sicurezza, e l’allontanamento

di tutti gli uomini in uno specificato punto di raduno da cui effettuare le chiamate di soccorso

o comunque di avviso ai superiori. Chiaramente nel caso di piccole frane o incendi è possibile

l’intervento da parte degli addetti medesimi nel primo caso per valutare, ripulire e raccogliere

materiali  e superfici,  nel secondo caso operando con mezzi  di estinzione usuali  (estintori,

ecc.). La frana di per sé (rischio analizzato comunque nell’analisi di stabilità di progetto) non

comporta nel caso specifico rischi rilevanti per l’ambiente, non potendo essere di dimensioni

tali  da  alterare  in  maniera  molto  significativa  la  morfologia  dei  luoghi  e  nemmeno

immettendo materiali inquinanti nel sistema delle acque o dell’aria. Chiaramente nel caso che

coinvolga un mezzo è possibile ipotizzare una perdita di oli o gasolio, perdite sulle quali i

dipendenti medesimi possono intervenire raccogliendo il materiale contaminato e stoccandolo

per l’avvio a trattamento o smaltimento a norma di legge oppure utilizzando, ove possibile, i

kit commerciali per recupero di frazioni oleose. 

Dette operazioni sono quelle normalmente possibili anche nel caso di sversamento accidentale

da  macchinari  (non  dovuto  ad  eventi  calamitosi  ovviamente)  per  rotture  o  interventi  di

manutenzione.

Le azioni di prevenzione e mitigazione che usualmente vengono attuate dalle ditte sono la

periodica a manutenzione ordinaria e straordinaria  dei mezzi e l'utilizzo di oli e grassi con

caratteristiche  ambientali.  Inoltre  gli  olii  esausti  sono  raccolti  in  appositi  contenitori  e

conferiti al Consorzio Nazionale degli Olii Usati, dopo regolare trascrizione sul libro di carico

e scarico.

In generale le emergenze descritte, salvo caso di rilevanti calamità, non comporta eccessivi

rischi per l’ambiente o comunque rischi che non siano facilmente controllabili.

Ad  ulteriore  controllo  delle  varie  componenti  ambientali  si  propone  la  redazione  di  uno

specifico  report,  da  compilare  in  cava,  in  cui  vengono  indicate  le  ulteriori  azioni  da
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intraprendere e la periodicità con cui verranno eseguite. Nella seguente tabella si riportano le

azioni pensate da inserire all'interno del report. 

Azione Periodicità
Analisi  sugli  eventuali  inquinanti  presenti  all'interno  del
materiale raccolto dai piazzali.

Annuale

Analisi  sugli  eventuali  inquinanti  presenti  all'interno  di
campioni di materiale con granulometria fine raccolta dai
sistemi di gestione delle acque di lavorazione.

Semestrale

Rapporto  produzione  blocchi  /  Materiale  fine  inviato  a
rifiuto

Annuale in concomitanza della denuncia mud

Rapporto  quantità  detrito  allontanato  /  Materiale  fine
inviato a rifiuto 

Annuale in concomitanza della denuncia mud

  

Gli analiti ricercati sono:

Nitrati
Fluoruri
Solfati
Cloruri
Cianuri
Bario
Rame
Zinco

Berillio
Cobalto
Nichel

Vanadio
Cadmio

Cromo totale
Piombo
Selenio
COD
pH

Stirene
Idrocarburi

I  valori  limite  riscontrati  durante  le  analisi  degli  analiti  riportati  in  tabella  dovranno

certamente essere al di sotto dei limiti imposti dalle normative per l'attribuzione di rifiuto non

pericoloso.  Ulteriormente  ogni  ditta,  per  una  maggiore  sicurezza,  nel  qual  caso  i  valori

riscontrati risulteranno superiori alla soglia di attenzione pari ad 1/3 dei valori limite porrà in

atto le seguenti verifiche al fine di individuare la possibile causa e porre quindi le necessarie

contromisure. Come detto, qualora le soglie di attenzione dovessero essere raggiunte in un

qualche analita si procederà come segue:
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-  osservazione  del  circuito  acque  a  monte  del  sistema  raccolta  dei  materiali  con

granulometria fine da lavorazione

- prelievi nelle diverse vasche a monte di materiale da sottoporre ad analisi

- in caso di idrocarburi, immediata analisi e verifica manutenzione dei mezzi di cava e

completa pulizia dell’area impianti di cava

7  DESCRIZIONE  DELLE  METODOLOGIE  E  DELLE  VALUTAZIONI  DI

INDAGINE E DI VALUTAZIONI IMPIEGATE.

La metodologia di indagine e di valutazione si basano sul rilievo diretto e sulla acquisizione di

dati in situ.  Questi sono poi verificati con rilievi statistici e attraverso ricerche bibliografiche. 

È stata battuta tutta la zona interessata dalla cava ed il suo intorno in tutte le zone accessibili.

Nelle zone più impervie si è proceduto con analisi a campione e su deduzioni basate sulla co-

noscenza della zona.

La determinazione delle specie vegetali è avvenuta mediante classificazione per comparazio-

ne e classificazione analitica con chiave botanica. Data l’epoca del rilievo si è cercato anche

di valutare la vegetazione potenzialmente presente durante tutto l’arco dell’anno.

I dati storici sono stati rilevati da bibliografia specifica.

Le valutazioni degli impatti sono derivate da analisi per comparazione per interventi simili già

eseguiti e sulle valutazioni delle potenzialità ambientali.

E’ stata inoltre effettuata una indagine conoscitiva con interviste dirette ad abitanti della zona.

Lo stato dell’agricoltura e i riflessi dell’attività sulla popolazione, è stato caratterizzato me-

diante il confronto tra i dati rilevati dai PTC delle Province di Lucca e di Massa Carrara e dal-

la CCIAA, da indagini nella popolazione e mediante osservazioni dirette. 

Alcuni dati climatici invece non sono facilmente accessibili così come le perimetrazioni dei

siti di interesse naturalistico che sono attualmente in fase esecuzione e\o di approvazione.

Fonti bibliografiche:

www.lamma.it

www.arsia.it
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www.agronomi.it

www.csa.it

www.rete.toscana.it 

sito dell’autorità di bacino pilota del serchio.

a cura di Lippi-Tomei “Flora protetta della Provincia di Lucca” Amministrazione

Provinciale di Lucca, (L:R. 82 nov82).

Hanno redatto il presente studio per le parti di competenza:

- Dott. Ing. Massimo Gardenato – ingegnere minerario – Carrara (MS)

- Dott. Francesco Lunardini – agronomo - specializzato in paesaggistica, specializzato in in-

gegneria naturalistica - Lucca (LU)

Carrara, Luglio 2019

I Tecnici

Dott. Ing. Massimo Gardenato

      Dott. Agronomo Francesco Lunardini
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